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ALL'ILLVSTRISSIMO S. HIE- 

RONIMO FOCCARI. 

Gio. Andrea deirAnguilIara • 

EN C HE la deuo 
tioii mia uerfo 
V.S. Illuftrifs.fof 
fe grande , è nata 
dal Tuo ualore,e 
uirtù , infìno al 
tempo che ella 
era in Roma: non 
dimeno , hauédo 
aquefti dì tenu- 
to più uolte lungo ragionamento col giu- 
diciofo, & intero MefTcr Antonio Anfclmi 
dcUi fuoi alti meriti, la Tento eiTer crefciu- 
ta in me tal e, che la tengo giunta al Tuo col 
mo, onde sforzato da quello affettoj&cf- 
fendomi bora nata Toccafione di ftampar 
la prefente poefia,ho uoluto con quello 
mezzo debile farle conolccrcla detta mia 
deuotione>laquaIpoelìafc folfe coli alta 
di llile, come richiede il nome, che ella t ie 
ne ; farei licuio di dedicar! e opera degna 

A ij de 





deraItez2adelfuo bellisfftna animò, poi 
che non è d ubbio, che la Tragedia fra i poc 
mi alti , e lodati tiene il primo luogo , pu 
re mancando in quefta parte, fuppl ira l’al- 
tezza della mia deuotionc: co laquale prie 
go a V. Signoria llliiftrisfìina ogni felicità 
e grandezza . pi V inegia il primo di 
Febraro M. D. LXV. 
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TtI(S07iE DELLjt 

cieco ìndouino 
figliuola di Tirefia 

figliuoli di Edippo,e di Giocala 

figliuole di E^ppOf e di Giocafia 

mogli di Edippo 
di Corte 

fratello di Giocajla 
di Corimbo 
paflore 
fecondo 
ter\o 

figliuol di Creonte 

v^i2ic ivESS^d*jindro 

LacittàèThebe» 

Jl coro è di gentil*huomini, e di gentildonne di Thebc» 
Il capo del Coro è un Sacerdote. 

Doue fi uedefegnato così,C.b. uuol dhìCoro ctbuom» 
Voue fi uede fegnato cosìiC.d. uuol dir, Coro di dòne, 
JDouefi uede fegnato così, C, H, D. uuol dircsCoro di 
buomini,e di donne infieme. 

Doue fi trouerà due o piu uolte una appreffo f altra /f- 
gnatOiCoro fbuomini,lignifìca che altri huomini del c» 
ro dicono, il filmile faràife fi trouerà due 3 0 piu uolte» 
una appreffo l'altra fognato, Coro di donne. 
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Tircfia cieco indouino, Manto figliuola 
diTirefia. 

O T^fol daque^ap€ 
triade da ^uefl* empie 
Genti lunge mi guida 


èiétn. 



amata figlia; 
Massimi pietà di me» 
fcorgimi in parte, 
Doue non s'tda mai ri 
cordar Thtbe , 
Donde genitor mota 
t*odio nafte 


ì 


Centra la uofìra robil patria ? forfè 
la pefìe, che tant* anime ogni giorno 
Handa al regno infelice d* Acheronte, 
yifpYonaa fuggir uia^ Tir, 'h{on ti diffiaccid 
S*io non ti feurpro la cagioni che quando 
Tuia (oprai , che non u andrà gran tempo; 

Tiu toflo eleggenti il crudo inferno 
Ver patria hauer.che quella empia cìttade* 
^an. Centra ragion la uofita patria illuiìre 
Biafmate padre mìo , cha tanta fede , 

£ tanta riuerentia al uoiiro nome . 

£ doue fi f uol dir , eh’ alcun profeta 
Vfon fu giamai ne la f ua patria grato. 

Voi » che l profeta fete inquefa terra , 
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f r\aGttìje.^ 

- ^ctfU di quel, che farà noto a tutti 

Tria, che i lumi notturni ornino il cielo • 
é T u dei faper, che*l noflro faggio Edippo , 

, Il l[e noflro prudente, inuitto , e giufto 
I 7{pn è figliuol di Tolibo, di quello , 

Choggi in Corimbo tien la regia fede : 
Benché creda il contrario il mondo tutto • 
^an. Il mondo ha pure ognhor tenuto , t tiene > 

C hlei fi a figliuol di Volito , che regna 
Doue il Veloponnefo abbraccia il mare . 

Th, S* inganna il mondo , Edippo , il I{e di Thebe 
Di Lato , e di Giocafla nacque» Man» Comey 
è mftfito Edippo di Giocafìa ? 

Tir. Marito è di Giocala Edippo iC figlio '. 
Man.O figlio infume , o fcelerata madre . f 

Tir. Ciafcun di lor la mente haue innocente , 

E pecca , e nulla fa del fuo peccato . 

Che credono ambì quel, chel mondo aede $ 
Che fia d' Edippo il I{e Volito padre . 
Man.Come è di quefio il nero afcofo al mondo ? 

Thr. Mentre Giocafla fumoglie di Laioi 

E che grauido il fianco bitte d' Edippo * 

*4 ndò Laig a l'oracolo d'jl pollo > 

E domando de la futura prole 
fluel, che dijfolìo hauea l'alto desino . . 

Vn figlio haurà, rifofe il [acro uerfo, 
Giocafla, infamia a tutti i fuoi congiunti ^ 
Che del genitor fuo fi a parricida , 

E de la madre fua conJor(e ^ e^^Uok 


Intefa Laìo la crudel rìffoUaf 
E conferito a la conforte fida 
L'empio deflin de le fittali Mie , > 

Tianfer l'ira del del piu mite infume , 

Ma poi che partorito hebbe il fanciullo 
Ciocafiay il quale è nominato Edippo , 

Ter fare oltraggio al rio uolcr del Fato, 
S*incrudelir contro le proprie carni : 

Ch*à pena il mifer nato fu, che'l diero 
^dun pafior lor confidente, e faggio , 

^finche in un deferto l*effoneffe 

Ter cibo de gli augelli ,ede le fiere ► t 

Ma'l prudente paHormoffo apietate , 

Ter non priuar di ulta uno innocente , 

Diè quel fanciullo ad un rufìico eiìerno , 
eh* era pafior del gran I\€ di Corimbo. 

Man. Che feguì poi del mal nato fanciullo ? 

Tir. Tolibo allhor l{e di Corimbo , il quale 
T^on hauea figli d' una fua conforte , 

Che per heredit àgli diede il regno. 

Spar fa la fama hauea piu me fi a dietro , ' * 

che grauida era la Fucina ; e dato 
Ordine adun fuo feruoaccorto,efido 9 
Che fu quefìo pafior^ che gli trouaffe, ^ 

Ter bauer {ucce fior nel regno altrui, ‘ 

yntenerofigliuol d'incerto padre. \ ' 

Efiindo adunque ti par goletto infante 
Dato a qutflo pafior , di cui ti parlo , 

£ douendo al fuo i\c trouarne egli uno * 

Secretmentc 
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Secretamente a Toliho diè quello , 

CfcfV paflor regio a luì diede, e la forte . 
toliho aìlhora accortamente finfci 
che la con forte haueffe partorito ^ 
lE.fe per fuo figliuol nutrir quel parto , 

C'hoggi è marito, e figlio di GiocaSla • 

^an, 0 cafo (irano , o non fido pa flore , 

Ter uolcr effer pio, tu fei flat* empio» • . 

T h» Tria che finifie Edippo il quarto luSiro • 

De Vetà fua,ft tolfe da la corte ' 

Di quel, chauea per padre, per andare 
^ confultar foratolo d^ji pollo » 

De la futura fua ulta, e Fortuna • % 

cui cofi rifpofe il fatai carme : 

T u priuerai del fangue, e de la uita 
J l proprio genitor, d ì cui naf :efli ; 

Marito ti farai poi di tua madre» « 

ydita quefla horribile rijpofla 

Edi ppo caflo, e pio nel fuo penfiero 

Si gouerno da faggio, e da prudente 

Ma che ual la pruden'S^a centra il Fato f 

Delibero di non tornar piu in corte 

Di queif eh* egli credea fuoì genitori y 

Fin che non intendea, chefofj'e priuo i 

DÌ Ulta t uno e f altro fuo parente » 

Mal fuo deftin crude), cìjauea diffr^o , 

Che [offe inceSìuofo > e parricida , 
Fèycheneltempo flejfoinpenfieruenne v 

nero padre fuo di ritornare 

J. f oraeoi 
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E D I V V a 
JL V oraeoi di Febo un'altra uolta 
Ter faper ,fe‘l figUuol , che fece efporré ‘ ’ '» 

^ le fiere fduagge era anebor uiuo . 

Tatto quefio penfter , con tre fuoi fidi, 

T forti caualkri entrò in un cocchio^ 

È menò feco un fol fetuente a piede . 

Tanto che computatoci il cocchiera 
Sei furo in tutto; e feonofeiuto uenne 
' ,4dincontrarfi in me';^ del camino 

Col figliuoli che uenia dal fatai tempio • ^ 

Man. Chi può fuggir quel che deflina il cielo ? ' 

Tir, Qjtiui il cocchier parlò fouerchio altiero 

Contra cCEdippo , e fuoi pochi feguaci , v. 

( eh' anch'ei già feonofeiuto , e fen^a corte) 

Che doueffe co fuoi ceder la sì rada , • C 

M oltipltcar poi tanto le parole , ». 

Che I forte EdippOy da troppa ira uinto 
Te cader molto l'infelice auriga, ' v 

Et attaccata la quefiion con tutti 
Tra quei, eh' ucci fe Edippo, uccife il padre j 
M an^MiferchirHaleauenturatonafce. \ 

Tir, si fece Edtppo poi guerriero errante, . , 

Et acqwftò ne. Carme eterno honore . * ' ^ 

ytnne intantola sfinge, ilcrudomoFirOi ‘ ' i 

Chefu la dtFìrutt tondi que§ìo regno, < \ 

X)'huomini.,d*animai,d' herbe, di piante^ 

E d'ogni frutto amabile terreno ; » 

E tanto danno fe, che fu promejfo '■ < 

Dal fenato, e dal popolo di T hebe 

. ^àafcuH, 
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cìafówti eh uccide [fe il crudo moflro , 
Giocala per legittima conforte , 

E ThebCyC tutto il fuo domino in dote . 

; T ento queUa aucntura anchora Edippo , 

E con l'indegno f e col iialor fe tanto , 

Che*l mo(iro empioyC fatai rimafe efiintOn 
E di (fui nacque^ che fposo la madre > 

• E che fu po/feffbr del noHro regno. 

E di qui nafte anchor l a eluda pe^ìe, 
che qui priua tanthuomini di ulta • 

E di qui na fee anchor ^ ch'io t'importuna 
A fuggir uia da quella patria lunge. 

Man, Se comportalie di ueder tant'anni 

a enorme error del figlioye de la madre : 

Che non fojfrite di ucderlo anchora ? 

Tir. ^rc hoggi al mifer tuo padre s* appresta 
Da morte in fuora ogni tormento 3 e Siratio . 

Man*Forfe.per colpauollra. Tir. T>lp , piu tofta 
Checoft uuole il mìo mifero Fato . 

Tu fai^ cb'tdippo già mandò Creonte , 

Sluel uecchioy ch'è fatei de la Bucina , 

Et è dei nolìro l\e cognato, e gio , . 

Ter faper da Cor acolo il deflino , 

Cl) a T htbe può leuar C empia influenxd , 
Che tanti huomini a lei toglie ogrù giorno » 
Et hoggi ei dè tornar con la rifpofta , 

, Che fi a Cultima mìa ruina, e danno , 

Da menrte in fuora ogni tormento affetto. 

Man. Ver che condanna il Fato uno innocente^ 

, ' * 
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Tir. eia non condanna uno innocente il fato : ' ] 

Mà fejjtre indouìn fot mi condanna . /; 

. Haper mio mal f oracolo rìfpoHo, 

Che cefferà fmeparahil peiìe , . , V 

Qjiando acolui farà, ch'uccifeLaiOt 
fatto patire il debito caligo 
Con la prigione almeno ^ o con tesfiglio* 

Man. Se uoi non fuccidelìe ; o nd’èy che nafee 
Tanto timor ^tanto fofpetto in uoi^ 

Tir. Ejjendo a tutti il malfattor nafcojlo , 

Il l{ey che fa, ch'à me tutto è palefe , '* 

y orrà faper da me > chi fu fautore 
De la morte di Laio.per punirlo 9 
Ter torre al regno fuo tanta ruina . 

Che debbo io dire alB^e^. eh* egli fuccìfe ? 

Ch'egli mertailcafligo^. Man. oime mio padre , 
Il uienfuor, chedobbiam far ? Tir. rìtrona : 
7^n far, che'l I\e mi uegga, e mi domandi . 

Che maledetta fia la tua gran cura, 

C'ba pofio al mio fuggir cotanto indugio. 

i 

Atto primo, feena feconda • 

Edippo Re, Eteocic, Polinice, figli- 
uoli di Edippo . 

Zd» Xf^Ben,mentren*andiam figliuoli al tempio i 

r ^ Cb'io difeorra con uoi d* alcune cofe : 

Che non cominceran cofi per tempo 


I minìSlri 


r C E D I Jt, 
ì ntinijiri di Qioue H facrificio , 

Starete in tanto uoi tutti da parte. 

Se ut rimembra ben^pa/fato è Iranno, 
C\)a dafchedun di uoi diedi un palaT^^ 
E corte feparata ; e quei talenti 
De le rendite mie mtfe per mefe 
lo uaffegnai^ che giudicai ballanti v 

Ter tenere honorato il uoHro grado . 

£ parte del gouerno ancijor ut diedi 
Ter introdurui ne i negotij, efarui 
Mlperti ne maneggi alti , e realtà 
E tutto quello (ei% che ueder uolli , 

Come ciafcun giouajje a fuoi feguaci » 

E cercajfe auan^rft da fe Hejjò, 

E per grada di Dio ( che tutto pende 
Dal fuperno uoler ) talmente hauete 
*4 me con Vopre uoflre fatisfatto. 

Che de la mia Fortuna mi contento . 

Ma perche quefla pelle empia, e mortale 
Strugge le mie città jfirugge il mio regno * 
E turba ogni mie bene, ogni mia pace , 

E potrebbe anchor me la fatai forte 
Trinare in un momento de la una ; 

Ter proueder fecondo gli accidenti 
Tiputtecercan, come fi conuìene 
un buon padre^ eh* ama la quiete 
Dopo la morte anchor ne* propri heredi : 
Terche non s*habbia poi con Carme in mano 
*4 (duìderfra uoi miei figli, e figlie , 


t 
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Comt Intrauìen , tberedhà paterna i l 

V i fa [ aper , che hierfei teiì amento^ 

Con la folennità, che (i richiede , . 

E tut to il mìo uoler poft in ifcritto . • .i ) 

T^emicuropcrhordiflintamente \ 

Contami il tutto : bafìa^ che cìafcuno ^ l 

Di uoi 5 baurà da contentar inon mena 
Si loderan di me uoflre forelle . 

Sol que^o ui diròtch*è quel^ comporta i \ 
7y(e/ regnOyCh'io poffìedoye ch*io gouerno^ C 

Che'l mio fudor mi diede la Fortuna , i 

Fatto Eteoclehote mio fuccejjore ^ \ 

E del regno paterno di Corimbo ^ 

Tu farai Volinice unico berede . i 

Toliboy padre mio, piu uolte fcritto 
M'ba, ch'egli è ueccìm yebramahomairitrarfi ■■■ 
Dalgouerno del regno,e ch'io li mandi 
Vn de figliuoli miei > s'iogir non uoglia^ ‘ ) 
Ch'ei defta [opra di lui pofar tal pefo„ 

Siche auenga (Urne quel cfx fi uogliai ^ 

Tu Volinice andrai quando ti pare 
^ prender in Corimbo il regio pondo% 

JSjie^a, figliuolisèla mia mente, quanda 
Da quejia peji& anch'io uenga fepoltoy 
£ uoi remiate in uita anchor qualch'anne» 

Di quella lunga uica,che ui brama 
7{pn fol queftacittàyma'l regno tutto, 

V ì fhceìa il del del, padre contento : 

Tur quando qltro di uqì di^nga il cielo , . . 

" ) wdppri40H9 


Z^ppruouo il Moler uoSiro , e ut ringrathm 
ToL Citi pur molti i e molti lu^ri il Sole ^ 

Tria.che la morte uoi priui di uha : > ^yi 

Ma pur dijponga il del queliche fi uoglia f ^ 
Sempre al uoSìro uoler farò concorde» : 

Md. So, che fapete anchor,che le forelle . ìTì 'OL 

yoSire fon già promeJfe,e maritate', 

£ d'ambe in breue io uolea fwr le ncn^']^ • \ 

Terò s'auien , ch'io paffi a l'altra ulta, • j 
"Prendi tu primogenito la curay 'd 

eh' ifmene, eh' è la tua maggior ftrocchiaf f ii 

Col I{e di Macedonia s'accompagm ' - • ^ 
Con le conuention fatte fia noi.- 
Ut» FacciapurDip,ch'auoi tal curatocchi. t 

Tur fe urna, eh* a meprema tal pefo^ . . * - cx 

Conofeerà, ch'io le fon buon fratello. • * ab 

Tu Volinice a l'altra più fanciulla .. ^ ; . ; 

Trouedi.e fà, che fi congiunga,e Ughi ■>. a > 

Col principe di Thracia con le fiefie U „ 

Conuention, eh' io già feci col padre. * r 

Tol. Speroyche uoi farete autor del tutto. > % a:" 

Turpe quello auerrà,ch'io non uorrei; ’ * y^ x > x 
Si loderà del fue fratei minore. [ \.j 

Xd. Toi che per quel» che parmi,ho giufiamente 
frauoi le fkcultàdmfe»e pefi. 

Sarà ben, eh' io ui lafci alcun ricordo . ; ’ < a 

Trhna il timor di Dio ne' uofiri petti 
Mabbiail fuo luogo»efietea tutti effempio^ 

Che la religiongouerna il mndo . 

. ' M Cia^ 
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Cìafcuriych* intende^ & opra $ ha fempre toccbia 
{fueli che fa il [uo principe ; e con P opre 
7S(p« fenica gran ragion cerca imitarlo . ' ' ” 

T al che fel \e farà denoto , e giuflo , v -A 

finche i fuoi faran tali , & haurà meno ri 

Da temer le congiure , e tradimenti , 

T fendete effempio da la fantamadre 
Fo/lra, die ft per tempo è gita al tempio < 

Con le figliuole fue per mandar prieghi j 

^ Dioiche toglia a noi fi crudi danni, V' 

E per incajninar le proprie figlie , ' . - , V' 

E popoli, che Idei ne diè ingouerno ; . ; ]» 

Tertormeuirtuo/e,egratea Dio. > 

V altro ricordo, eh* io laf i iar ui uoglio, ■" i i 

E, che Phonorc altrui non uenga offefo " 

*He da uoi, ne da uoHri^ e maggiormentt 'j 
L*honor,chejìane* cafide ledonne. • 

Cofa non è, che ipopoli piu muoua ' '-T 

^ le ribellioni, a le congiure, •> 

Che'l uederfi leuar per uiua for^a ' ’•> 

Le mogli, le forelie, e le figliuole. • • ^ ^ ^ 

E quelle fopra^uttorifpettate, ' ^ «"i 

Che per affinità fono, o per [angue • • ^ - 

jl uoi congiunte. quePìo è quel peccato , ’ 

Che rende fhuom piu fcelerato,&em^ 

Di tutti gli altri abominandi, e rei; 

Mandi Dio l ira f ita, la fua uendetta ' ^ 

Contra ciafeun , che con le proprie carni 
Cerca sfogar la fua lafciuia ingiufia ; u. 

tl faccia 
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U'I faccia uiucr miferoy e mendico , 

£ priuo de la luce; & ogni flratio 
Troni hor ne la prigione, hor ne l'efftglio, , 

ToL Qjiefto, & ogni altro mal mena, cht cerca , > ' » 

,Al proprio fangue fuo macchiar ihonort* 

£</. Jlon uificorderò, che ne l* udire * . 

La mente altrui fiate benigni e grati ; - .o*> 

Età uofìro poter facciate prona. 

Che fi parta da uoi ciafcun contento : 

Che per quel fC ho uedutoy in quejia parte 
T{pn poffo altro, che ben, jperar di uoL 
Ben ui rammenterò, quel che piu Molte 
H 0 difeorfo. con uoi, che l*auaritia 
Suole effer et ogni mai neruo, e radict* 

Terò fiate cortefi j e liberali; 

T(e tinger di a mai uacciechi, e sfor;^ 
tAd inuolar le f acuitati altrui» 

Che uoglion quefii, c'hora efeon del tempio 
Coronati d*oliuoy huomini,e donnei , 

Tol» A uoi ne uengon dritto . un facerdote 
Vecchio prudente, e pio di tutti è feorta» 


i.u'A 
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4 rAtto primo feena terza. 

. Édippo, Coro. 

Cari a me Thebani, o faggi, utcchh 
0 dilette (fa me pudiche figlie > 
j^al ui^inge Ragione a me dauante, 
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Cinte le tempie d'hedera , e étoliuo , ' v/4 

Con quella dignità, con tjuellohonore^ 

Che fi conmene a fiacri altarh e tempi) ? ^ 

y oij che piu uecchio fiete , e eh* a le uefii ' ; 

Mofirateftejjèrfiacrofiacerdotet 
Variate : a uoi sauien d’ogni altro prima , ■ yi. 

CoJj, Trincipe inuitto , il cui fi inno , e ualore ^ i 

La cui bontà, la cui gìujiitia , e fede ^ ^ 

V'ha fatto poffiejfiordi quello regno » . -'3 

W.ue lmantien con generai contento t < ^ 

Con quella riuerentia,&humiltate ; 

Ti^apprefentiamoaluoliroaltocolpetto^ 1 

Che fi conuien ne* tempij a fammi Dei; . . > 

JE ui preghiam , che con pietofiofiguardo > ' - - . 
Miriate quella mifieracittade^ ^ 

Cbomai de* cttttadinLedele donne » • . i ' 
rimafia è uota, e derelitta » • ^ • 

1)4 quefa cruda irreparabil peSìe . ■» 

S^uefiif che fon qui meco afflitti,emefli, O 

Mcban fu gli occhi il pianto, hanno perduto 
Chi figli, chi/rateUite chi mariti , > ' 

madri,'cognati,amici,e tanti , 
Chiononfioicomeìlduolnonpunga,emoHé 

QjteWaere, quelle murale quefiifia ffi, 

Verò uoh che fignor fiete di tutti. 

Ver prouedere a la noSlra fialute 

Gite con gli altri cittadini al tempio, - ’ - iT' ^ 

eh un uoliro priego fiolfia di pià merto ' V 

Terlarara bontà, per fi almapia ^ 


eVè 
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thè del uoflro mortai foflegnoy e (corta, ” 

Di quante agli altri Deine [aran fatte. .s 

La B^ina è gran tempo, che u attende : ; . cH 

Jieuuol^cheftprinciptfillacrificio, . 
SeHcofpettorealnonèprefente. 
r, r</. O cittadini miei, feuoi fapefle 

il gran dolor ,che mi tormenta, fSr ang^ . ind 

Ter queUa,cbefoffrite,empia Fortuna, ' \ 

So,yhaurtfle di me quella pietate , - > i ?* 

Ch^toho di tutti uoL non m*ènafco(io ' H .b.o^ 
7/ danno, e l mal , che ui cagiona il pianto: 

J Manefo piu d ogni altro, e piu mi preme ^ * 

Voi piangete il mal uoSìro,e non l'altrui: i. • 

Jol altrui piango; e l mio, uoi, fe ui muore ' ■ 

Tadre, figlimi, cognato, auo , o (rateilo, • ^ ' 

La perdita piarcele d*un congiunto : u - 

Mal uofiro afflitto B^fog>ira , e piange > ^ 

La perdita di tutti, poi che tutti ‘ ‘ J * 

V]ha per fuypropij membri, e per fufttfiglì. . ^ 

r ^^•o»Siamuojiri(èrui fidi: quello amore * ■ -ì . 

Tutti portiamo al ^ noflro,che morta ; ■ ; > 

L*inuittofuo ualor, la fua pietate. .li 

Md. Sapete ben, che'l principe e(fer debbo 1»^ 

Tadre di tutti quei, eh* egli haingoueme; 

E pocurarlalorpace,e falute 
Con quello amor , col qual pocurail padre 
\ Ogni felicità ne propij figli . 

j dotale ejfer mi sformo, ne crediate, ' ^ v f . 
Cb'iodormaconqmteifonminteri; 
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, ch*io fia fiato pigro , e negligenti 
jl ricercarrimedh a tanto male. 

Ho mandato Creonte, il mio cognato ^ ^ • 
jl uenerarì" oracolo d* apollo , 

Terche da [acri fuoi detti riporti 
■ Quel 9 chabhiamo da far per liberarci 

Dal mal, che nediShugge, e ne confuma. 

E forfè hogf} haurem qui la fua rifpoiia. 

Ma uoiuerrcte meco al facrificio ? 

CoJ. Han dato ifacerdoti ami la cura 

Di queiia pia%^T^, accioc*hoggi ciafcunOg 
eh' arriua in quefìo loco, fia pregato 
Da noi, che uada a uifitare il tempio ; ; 

E da noi fia de le buon opre inUrutto , 

C'baurà da far, perche l'ira celefle 
Si conuerta in amor, pace, e pietate. 

£ cofi ui preghiam da parte loro , 

Ch'andiate al loco facro : e fcioltoil uoto,- ‘ A 
Volgete gli occhi a gl' infelicìinf ermi, ^ 

* £t ala lor mi feria fouenite , , ' 

Conlapietà, con l'oro, e con ^ufficio . : *5 • 

Ed. Tanto f arem, mi non mancate intanto ‘ i 

Di far , quanto hanno impofto i facerdoth i ^ ^V; i 
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((■ . \ ‘jì, jV'fu l' H .X. 

» » 


f^ur felici i noHri padri, & aui 
Jj Che già quefia città ricca, efupirba 
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Vider dì^glie , d*arme, e di trofei, 

Sluando ne Cetà fua uerde^& acerba j . ^ 

Lieo tornisco carri onù^ìi, egraui > 

Di tcfori infiniti T^ahateL . . , * 

eli odori allhor sahi , ( 

Si uedeano fumar fu fochi facri ■ , 07 .^ 


Fra mille pmulacri 
J^n pejr gìouare a C ombre de* defunti % 
Ma per dargratie a lumi alti, e lucenti ^ 

I Che le Thebane genti 

Tojfer uittoriofe a Thebe giunti 
T^oi poniam fu l* aitar l*inctnfo, e'I lume i 
E mandiam preghi al regno oLto^ e celefte ^ 
T^ercìje nonne confarne 
Snella infelice irreparabil pe^eé 
Cof od» Le nofìre fortunate antiche madri 
V idtr tornare i lor figli e mariti 
y ortando in man la uincitrice palmai 
E mentre^ che uedean fi ben guarniti 
S^uei carri di trofei ricchi e leggiadri^ 
E^aUegrauano U cor, la mente, e falmUé 
7^i la funebre falma 
Vediamportarper tutta Thebe cemorti 
Sonai nojlri conforti 
Si r allegrarle nofire madri antiche 
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Chefoffer fi pompofi 

Tornati dopo tante aQire fatiche t r , 

Ma noigch a tan{o ben nonfiamo aueT^, -, , ^ 

^ 4 elee» 




• IDITVÓ 

Ci eontrìjliam con tutù i noHri > e in tanto - 
SonlenofìreallegrcT^^t ' ' 

La doglia Ja querela^ il grido, espianto • 

CJ}»(L Voi che t rimedio human non puogiouarne $ 
Foi,chabitate il del ,bcatifptrth 
Vorgetene l* aiuto alto,e fu perno, ^ 

Cradite ipreghi,i lumi; ilaurite mirti. 

Che pur folean tafhor gratta impetrarne, 
Cangiar /buenteinprimauerail uerno 4 
Deh non habbiate a fcberno 
Le tante nofire preci, e facri noti ' 

De* fanti facer doti, “ ! 

Se ben uediamo aperto per noi fìeffi. 

Che meritiam caligo ^e non mercede; ^ 

Tur ui preghiam con fede, 

Ch'auan']^ il mfiro dono i noflri eccefjl . 

Che per quel,che*lgiudicio human ne mofira » 
Quanto è piu ingiuiìo & empio il nofiro errerei 
T anto la grada uofira. 

Tanto il celefledon farà maggiore, 

Co,b, Se Vaere tenebro fo,humido , infetto 
di sì crudo malfome,e cagione. 

Mentre tour a Miai da mi fi prende, 
fate uoi DeiycbeU rapido Aquilone 
faccia r aere reflar purgato,e netto 
Del rio uenen , ciò a piu poter n'offende • 

Leui le feure bende ^ 

^ l mondo ji pollo, e con temprato raggio 
faccia al crudo y/iH^ro oltraggio. 
i . . T - Che 
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che fe saccorderan Cj. qntlOy el Sole % 
Difcaccieran da Caere il crudo 7^0 , 
Che Chuom uenirfà egroto 
Col fetido uenen, eh* apportar fuole . 

Deh fe ben non nè degno il prego nojiro , 
Tu chiaro Borea ì e tu ftgnor di Deh 
Datene il fhuor uoftro ; 

E r alegrate il mar^ la terra,e*l cielo , 

Co, d. Fanne padre del del faper quaCopra « 
Che fatte faccia a te, per noi può far fi : 
Che farem tutti al tuo uoler concordi , 
Ter quanto fi potrà, non farem fcarfi , 


Meco a pregar C onnipotente Dìo i 
Chen apra il fuo defio, 

Ce,b, Dì prima tu le tue preghiere fante: • » 

Che come il canto tuo ne farà ejhrejfo » 

Tutti direm là jieffo. 

Co, d,Hor quel, eh' io canterò, cìafcun poi canti , 

Tadre del ciel uer noi pietà ti moua ; 

Scaccia dal noliro cuor tanCafpro affanno $ * ^ 

Su noi tua p’atia pioua ; 

E togliacon la pefìeogn* altro danno, ^ 

Ecpllcano i quattro ultimi ucrfituttUnRcmc» • 


JL DEL VIDIMO ATTO, * 


Tur che la janta uolontà di [opra 
jl noi fi manifefii, e fi ricordi, 
Ogniuoce s* accordi 
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A T .T Ò It fcena prima. 



Ifniene, Antigone, figliuole d i Edippo; Gic> 
cafta, moglie di Edippo j Coro .. 


Jjm, 


D ETiTE madre tnÌ4, 
qual nouocafò 
Fifa fi lagrimofa , e meUa in 
urfla ? 

I facerdoti ban pur dalfacriji, 
do 


Ter fegnì conofeiuto aperti^ e chiari. 

Che cejjerà la pefie iniqua in br eue. 

Gio» Han conofeiuto anc bor da molti auguri ; 

Che nouì danni a noi minaccia il cielo . 
ilwffè quel» ebe mi preme, e mi ^auenta» 

E mi fa in uifta tal, qual tu mi uedi • 

^n, Speriam del bene re non temiam del male • , 

}fm, Antigone ben parla, il ben Iperare , 

jipporta gioia a ì affannata rnente ; ^ 

E dato, quel ben giamai non uenga ,, 

*ì^e tien pur la fperani^a in parte liete . , , . 

Ma del ìjoalc il timor fempre n apporta 
TrijiegT^, e doglia : e cidogliam d un danno ^ 

Che nè lontariOyC può non uenir mai . . . ^ 

ciò. Sluando il mal da color ne uien predetto , 

Chanueratfferienxa de gli auguri;.. I o{i&2Ì-< 

s'ha da temetele s ha da jkre ogni opra, 

Se f opra può placar l* ira cclejie f ' Z 

Tercbff 
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“Perche l’hadi bio fi cangi in pìetMi 
f arem con la preghierayC coi digiuno^ 

E con l altre opre uirtaofey e fante 
Secondo ifacerdoti han comandato , 

' che far fi potrà, perche non cada 

Sopra di noi ejuel mai, che ne minaccia 
E forfè impetrerem perdono , e grafia 
do» V edejle noi quei bue,ch*era riunito 
S y erfo un balcon, per cui paffaua il Sole ; 

Che tofio, chefenti ferir fi gli occhi 
Da bei raggi d* apollo, al>xp il muggito » 

E uolfe gli occhi a ÌhorÌ7^nte oppoflo ^ \ 

. E tenne a terra ogni hor china la luce i 
V edefle uoi, che quando il grane ferro 
Calo per dargli fopra la cerulee , 

1 1 toro al 7^0 la fonte a cafo; e uenne 
La feure a dare al bue proprio ne* lumi i 
) ycdeiìe anchof, chef atterrato toro 

Qjtanto fangue uersò, diè fuor per gli occhiì 
7S(f di f angue una goccia altronde ufcìo ? 

‘ifftt» Tuttouidìio :manonper quejiointefi 

La uolontà del cielo in quefttfegni . • > 

do» M ofir a it dannoy cH al bue ne gli occhi aueitne $ ^ 

Horrore, ofeurìtà, tenebre, e pia m» • 

àdife pietà U candida giuuenca^ ^ ’ 

Che dafefieffa andò uerfo f altare t ^ 4-. 

1 Epoi,ch*allocodeHinatogiunfe y . 

chinò la tefia a la bipenne i e ferma ' ^ 

Stèfempre; e parea proprio, che diceffe , ’ ' ^ 

'Percuoti 
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EDITTO 

Tercuoti il capo mio, eh* io morir hramol. 
do» Q^ueflo dinota uolontaria mort e, / 
Oiwf , che à'horror tremo, e di fpauento , 
Tonfando a quella fiamma%che in due coma 
S'aperfe, e uolo al del con tanto (irido , 

J/ì». Che uogliam dir, che quella fiamma importi ^ 
do, Diuifion.fedition nel regno, 

Ifm, Madre yjperiam pur fempre itfieh, chèjofjh' 
penetriamo in tanto alti fecreti, 

E forfè il bue, lagiuuenca , e la fiamma 
Dinotano alcun ben;ma non fappiamo 
Conofeer per gfinditij il uero fenfo . 
do. Triuy che noi ritorniamo al nofiro albergo , 

^ d obedire a facerdoti [acri , 

Con le fante preghiere, e col digiuno, 
yo far f aperea quella fchiera illuflre 
D'huominUe donne, quanto hanno ordinato 
Stuelli, c hanno in cuiiodia il diuin tempio • 
Trudenti uecchi, e uoi dilette figlie , 

Ter quanto han dhnofirato i facrifici. 

Se bramiam di placar l'ira del cielo , 
oltre a la finta oration, conuiene 
C alligar col digiuno ogni appetito , 

Che può cantra il ben far defiare il fenfo • 
Terò fiate continuo in quefia piaT^a , 
Efateaciafchedunfaper^ch'arriua, 

Che d' alcun cibo il corpo^ non rifiorì , 

Fin chi non uede fiammeggiar le fieOe . 
i*n tanto mandi priegbi al ^ celefìe > 


r- -V 


T ^ O "E D I jj 

lEt a f altre opre uirtuofe intenda. 

Tu ua per C altre ;^a qud faggi \ * 

Vecchi, a cui dier tal cura i facerdoti , 

Lo de fo intender fa da parte mia. 

Co.h. Cofine diaquel,che bramiamo il cielo , 

Come non ufchrem di quella piaz‘:^4 , • ^ ■ 

^ Mentre uedrà queHo hernij^rio il Sole . 

Gio. Ogttifelicitateilcielu'apporti. 

^ndiam noi dentro a farquel^ ches*auiene 
*/f / nofiro ufficio : al fuo ciafeuno intenda • ' ' 

Co, d. Ecco che l nofiro l[e uien fuor del tempio 

t 

Atto fecondo, fccna feconda. 

Gentil huomò di corte^Edippo. 

Gcn, ^J^rlai ^a con Tirefia,che uentffe , 

Einito ilfacrificioy a ritrouarui ; 
Toipajfeggiai con Eteocle ; e dopo 
M'accompagnai con Volinice ; e fono 
Stato con lorgran tempo a parlamento : 

£ l'uno, e l*altro ho ritrouato molto . ' 

Satisfatto di noi .di piu ui dico f 
Che difeorrendo lungamente, feorfi 
Secondoil tempoìnlor difcorfo,effiirto . 

£d. Se quella pelle horribilemancaffe; " •- 
Mi potrei contentar de la mia forte: ■ 

ebetamoi figli quanto le fanciulle. 

Hanno ingegno, e buon fpiritose col tempo 

Uauranno 
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EDITTO 

liauranno anche tlgiudkìo ytla pruden^:^*. < 
Cen. Mi par ueder lontan uemr Creonte . ' . 

Atto fecondojfcena terza. . 

Edippo,Gcntil’huomo di corte, Creonte, Coro» 

1 . 1 . 
Ed, T^I accia a t eterno Dìo, ch'egli n apporti o ^ 

Jl^ Qualche buona Fortuna te la rijpolìa ^ 

B^jplendày come il Sol, lucida, e chiara . 

Cen, Slud rarjf^ufccly che in man porta d olino > | .V- 

• Mi dà ferma Iperan^a di falute . 

Ed, Creonte, amed'affinttdeongiuntù t . . v 

E per la tuahontà non mene amato 

Dame S^uelyche fienoiprvpri figlil > 

Bramo intender da te la fatai noce . 

ere, Tramuter affi ogni trijie^ in gioia, , t .M* 

se la ribolla dubbia,chlio u arreco, ^ 

Sarà ben rifoluta, e bene intef t : 

E queUo ramo a uoì ne faccia fede 
Ed, Qjefte parole tue per quel,ch'iofento , i 

T^on mi dan da Iterar, ne da temere ; v v 
h non ne poffo trar colirutto : hot coma c 

De la noce fatai le note lieffe, ■ , *> 

Cre, Debbo io parlar publicamerncy o pure 

uogliam ragionar nel regio albergo ? o c 
Ed, Varla,c\je ciafeun todaypoi cheH danno >. lA 

Dì quelli è grane a me non men del mio. 

ere, Qiiefie d'apollo fon le prozie nme^ ; - d 
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y’n peregrino infame habita in Thehe , 

Che non è pere:irino,an%i è Thehano , 

Ma crede d effa peregrino t utti 
Han la mede fina opinion di lui. 

Quelli già Laio uccife, il R^e di TMe, ; 

Di [angue grettamente a lui congiumoy ^ 
B fece ^e fa fceler ita maggiore. 

Quando a tfuefìo homiada o con la morte 
Data farà la meritata pena^ 

Ouer con la prigione , o con reffiglio ; 

La pefie cederà, che ui confuma , 

Bdm ChiJaiChifia c ofi ui^ come ejfer puote ^ 
CVunaffafJìn difirada.unhomicida , 

V npuhlico ladrone habbia ardimento 
D'habitar nel mio regno ^ io non conobbi 
Laio giamai; ma parmi hauere intelo» 
eh egli fu già da malandrini uccilò 
I ncognito paffando non fo donde . 

Dunque queftificarij habitan Thehe i 
Cre. Ter quel^che fuona la celeHe noce 

Habita tempio in Thehe, e in Tbebe nacque 
Et è dlUuftre,& honorato fangue . 

Bd. Come potrem noi ritrouare il uero 
D uno homicidìo tanto antico^ dimmi » 

Di che tempo /m Laio ucàfo^e doue^ \ 
CrCf y ìtanno pria, che uoi prendere il regno 
Di Thebe, egli fu morto Jo non fo il loco . 
Sobenycheft partì di queHa terra 

Con cinque feruitori per andare 
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conofciuto al Vitìcano tempio , 

7{e mai piu ritornò. E d. Di quei , che fecò 
*4 ndar^ non ne tornò qualch*uno ? Cre. fola 
7<[e ritornò^ che fe palefe al mondo , 

Che tutti gli altri erano (lati uctift . 

Ed. Si potria da quel fol faper tal co fa , 

Che ne darebbe alcuno inditio. è utuo 
Colui, che fol campò ? Cre* Mi par» che uiua • 
InuìUa fui Cithero non fo doue . 

Ed. F ofle ben negligenti» e trafcurati 
^ non inueììigar con ogni cura t 
La morte del ^ uolìro onde nafcefle • 

Cre. La sfinge, che in quei tempi il guafio diede 
jL quella città mi fera, ne tenne 
Ta nto occupati , addolorati, e fianchi , 

Che non ne diede tempo da penfare 
ji d altro, che f chinare il fuo gran danno . 

Co. h. E grande obtigo habbiamo al ualor uofiro , 

Ch allhor ne liberò da tanto oltraggio. à 

Cre. Magnanimofignor, fon uecchio,e fianco; . / • 

B*l uoltr ritornar con diligenza 
M* ha tutto trauagliato: però bramo 
— D* andarmi a ripojar * Ed. Vaicomepeà 

Eìpofato farai, torna in pala'ggp . 
accompagnalo tu,_ Gen. Ti^uengo uofco* , 
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TJiJtGtmjr 
Atto fecondo > fcena quarta • 
Edippo, Coro. 
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%d. TO uo , che (fuefio federato , & empio 
J Si troui ad ogni modo , e fi caflighi • 
eh* oltre ;cb*è co/a gmHa^ch*un ficario 
il Turghi la morte altrui con la fua morte s 
, ^ nebor che fia l'uccifo abietto , e uile ; 

fc CoSìuiyCh*un ì{e morto haueyun I{e di Thehe 
m. 7^il 9 forte, prudente yamato, e giupo, 

I Merita mille morti . e farlo io deggio 

i Se non per altro , almen per mio rijpetto • 

p Che poiy eh* egli haue ardir nel regio fangue 
I T inger la cruda , e fcelerata fpadoy 

^ far lofie/fo di me potrebbe un giorno» 
f ■ Terò, T hebani miei» s* alcun di uoi 

ii Sày chi fia fhomiciday il faccia noto : 

CU impetrerà da me mercede^e gratia . 

£ Je qualch*un paleferà fe fieffo , 

VòyChe patifea folo un breue effiglio » 

Ter far quanto l'oracolo ha rifpoliof 
Ter liberar queHa infelice terra 
Da lamortalitÀyche lechlìrugge 
1 1 bellicofo fuo popolo altiero • 

CoJb» Tiu uolte habbiam di ciò difeorfo infieme. 
Tip maipotutoritrouare habbìamo 
Cbifo/J'eilreode fbomicidio Fregio» 


C(ùd 0 donne t che ftam quaft imprigionate 

SempYe,nelacittadejerareuolte 
yfciamfnor de le porte de la terra » 
Intendernon poffiantf nemen fapere 
Quel , che fi fa ne le contrade eHerne^ 
td. Laiofu miopredeceffor nel regno ^ 
loftiofui fucceffor, tanto che in loco 


Debbo hauerlo di padre ^ e come padre ì 

Mio proprio e debbo, e uoglio uendkarló^ "C 
Stima uo far, fe quello empio homicida 
Trono, che m'babbia il padre uccifo;e quello > 

Strath uofar del fuo corpo, che merta 


Dal figlio un, chabbia al figfio uccifo il padte^ . 
Terò uoi lumi eterni alti e cele^ii , 

Cui tutto è manifefio, fe u aggrada, ^ 

Che la giufìitia in terra habbia il fuo loco ; . V 
Tate, che non mi fia l' autor nafcoSio \ 

De Vhomicidiot e fe u*ò alcun, cbel fappia» • ‘ l* 
^euogUapalefarlo, oprate uoi . l, 

Col moto, con l^influffo, col defiino, • - > 

Che*l uenga a palefar contra fua uoglia^ ' I 

Ouer nafca da uoi tanta uendetta, ' « 

Tate, chel malf attor, eh' ucci fe Lato 
Mor proni la prigione, bora Ceffiglio ; • 4 ^ j'L’ 

E ne Ceffiglio fuouada femfjKchi, ^ i \ 

Cercando il mondo mifero , e mendico j ' ^ 

T fi roda continuo entro afe fteffo , ? 

•Perle fuefceleraggìni; e fi doglia 

D'efjer mai nato 4 mondo i e fi quereli ^ 

V ^ 1 . D^hauere 
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T^hautre hauuto e padre, e madre^ e figli; ’ T 

E lientiy e prouì mille morti il giorno . ■ M 

Hauete uoifra mi difcorfo anchora, \ 

Chi pojja e[[er colini , che noi cerchiamo l >l 
V e nè tornato ale uno inditio in mente ^ 1 

Cé»h, 7S(pi non nhabbiamo inditio, jipoUo dami 4 
Q^ueflo inditio douea, cui tutto è noto. 

Ed, T^i non pojfiam dar legge agli aiti Dei • ’ ^ 

€o.d, Totete a tal dar legge in quefia terra, ó ó 

Che non men de gli Dei predice il nero . 3L 

Ed, 'Hon tacer di coliuiydimmi il fuo nome* i 
Co.d, Gratta Tirepagia da G ione ottenne ' 

Dì ueder ton la Ince de la mente 

Tutte le cofe incognite, e fecrete. . 

Ed. Ter Threfia indouin mandai pur diam^^ 

Che uoglia hauea di ragionar con lui i 

Di quel, eh* a noi Creonte apporterebbe» 

può molto tardar, eh* a me non uenga • "i 

CoJ. Eccolo,a uqì ne uien, la figlia il guida . 0. 

, , ■ l 

Atto fecondo , feena quinta . - • ■ i, 

Tircfia, Manto , E dippo > Coro, r 

r* 


Tir. ^1 ^ ^ pi cagion d*ogni mio mal, chef olii > 

T arda a condurmi uia da quefia terra. 
Man. Di quello non par late, mal ginocchio 

Chinateiinnampall{euoifete. Tir, Gieue * 
M danno regio, al mio iiratio proueda . . 
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Md» Thefia, la cui mente alma; t diurna . 

Ter gratia^cVa te fu dal del concejfa j 
Vedi tutte lecofe altere fecrete, "j 

Sluelle non folyChe può l'humano ingegno ^ 

Capir, ma quelle anchor,ch'a fammi Dei 
Son riferuatCyfe ben tu non uedi ^ vj ' 

Con gli occhi de la fronte la ruinat 
Che r infelice tua patria dilhrugge, ìì ► 

SÒyChe da gli altri raccontar la fenti, -r 

£ con Cìnterna luce fhai preuifla , 

E con ^interna luce anchor la uedi, « ,/i 

,4 te, per dar rimedio a tanto male , 


J^corriamtutti,e tepreghiatn,che uogli 
J nterpretarne la celefte uoce» 

Laquale in quella guifa haue rifpollo» ■ ^ 

La pelle cejferà, quando la morte , V - 
DÌ Laio fia purgata, e fra punito ' , «ì 

Con morte, con prigione, o con effrglio * ' \ ; 

Huel , che commije Uhomicìdio regio • ^ i - . - j. 

Hor poi,ch*è Chomidda a noi nafcofb ^ 

Et a la mente tua tutto h pale fe, v 

fanne tempio ficario manifefto. 

Ter ben de la tua patria, ogni jperatiT^a > T 

Tipftra è fondata in tCiìion tacer quellOf 
€h*a tutti può giouar, dì, chi dobbiamo •. 

Tunir. per liberar la tua cittade , 

Terche punito fia quelthuom crudele , 

Chegtà fece il tuo ^ retiare ellinto. 

Ter far, che lagiutÙtia babbia U fua luoco, 

Thr, 
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Tir, Inuitto^idifficUcofafia ' 

Terfuadtre a mecche manifeHi - : 

Sluel mal * che mi conuien tener celato % ^ 

S'io uofu^ìre il mio malesci mio danno • 
td. Cornei, tu uuoi tenere afcofo il fatto, 

Ter fu^pre il tuo mal ? dunejue tufofli ' V 
Qjielyche Ipargere ofafii il f angue regio ? 

Douejìi farlo firia; che fojji cieco. 

Th, Oime,ch*io uenni pur contra mia uoglia ; V 

jl cercare il mio danno, io pur fapeua ’ '' 

jgttc/, ch*era per feguir , non douea mai 
V enirci , e come potea far di meno^ • vV 

^i. Hai cercato il tuo danno a uenir quii ^ 

j Dunque tu fofti quel, ch'uccife Laioi 

Qjianto tempo èy che fei ciecoi Tir. Tionuoglh 
jL quello dar rilpofla: ben uo dìrui , 

Che uoi, che me chiamate cieco, fete 
Dimepiuciecoypoichenonfcorgete - 

L* autor de l*homicìdio,e uè ii prefjo. 

Md. Dunque òpre fente thomìcidai parla 

Tiu chiaro . ouè cofiui i come fi noma ? ' i£ 

Tir. T^n mi fate parlar ; fate, chUo torni 'l 

^ cafa ; e farà ben per tutti due . 

S‘io uobedifco , eparlot io dirò cofa» 
eh* a uoi non piacerà , ch'io l'habbia detta » 
io mi querelerò d'hauer parlato : 

"Et ambi ne trarrem pena, e caHigo . 

Tu mofiri hauere al J{e poco rijpetto « 

S poco amore aia tua patria^ poi 

C s 
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che taci quel che può giouare a tutti. i5 ' .‘f . II 

Thr» ^n':^perchetropj>orijj>€ttotou*haggio9 

7{pn poffo a la mia patria quello amore ' 
Mojlrar>iCh*iomoftrerei^fefoJlferuanT^ * • '• 

Verfo il mio non mi teneffe a dietro, > ^ 

Teròfper non far danno infteme a duey ‘ • 

V oglio a preghi d* ognun chiuder la bocca . • ' '' 

Co,h. àiuouati la falute uniuerfale. '■ ' 

Tir, Giudicio io fOyCh*uniuer fai falute ‘ ' ..ViC 

Sia la falute regia, s*io compiaccio ‘ , 

,A l prego uoiìro^e parlo; io fon ficuro , *• * ^ 

Di pcrre in odio il [{e prima afe ftejfo, ^ > N 
E dopo a tutti uoi. fi eh* io non uoglio •'* ^ Vi . i 

Efier di tanto mal radice yC fonte , 

Ed, Col tuo parlar tu credi effer bacante } . 

Di pormi a tutti in odio, & a me (leffo? 

Che co fa io fei giamai, per cui doueffi 
odio acquifiar di tuttì^ an%i io mi uanto^ 

E glorio d effer nel mio regno amato, 

fluant altri f offe mai, ( fta chi fi uogUa ) . \ -\ 

Dal popoljche in gouerno il del mi diede • 

Tir. 5* amate conferuarui quello amore, . . 

T{pn mi fate parlar fate ych* io taccia. 

Ed, Terche non uuoi parlari Tir, 7\(p» uè Vho detto^ 

Ter non far danno a uoi. Ed, Tu non fai fermo 
Jn un Heffo propofito, pur dian^j^i 
DiceSli a me di non uoler parlare 
Ter non fare a te jleffo oltraggio, e danno, > \% 

Th. So ui rimembra ben, pur diapTd io diffi . ^ 

Fokr 
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Voler tacer fer non far danm a due. 

Et a uoiy & a me. Ed, Che danno puote 
Venire a te dal tuo parlare? io cerco » 

S apertchi Lato uccìfei hor fe non Vhai 
VccifotUyperche neghi mofir armi • 

Jl mal fattor,ch* affermi efierprefente? -V 

T ir . Trefente è il malf attor ; ne fon per dirui, ^ 


Chi fta gìamaìy per lo fìeffo rijpetto , « 

I Ch’io dijjtfpcr non nuocere a me flefio, - i 
Ed, Tu certo ucàfoVhahfc non con l’arme, - ^ 

Col porlo in odio altrui, col dar cofiglio 
%AltruiyChe’l faccia, e forfè argento, eir oro, 

I Matuldirai,uogli,ononuogli,e fappì, j 
Cheje non mi palefi il /atto a pieno, 

Tifarò dartantitormenti,etanti, 

C haurai mi fero, in odio d’effer uiuo, .. c » . . 

Tir, Terche uolete ajlringermi ch’io fcuopra 
fluel, che feoprirui uuol la forte,e’l cafo 
Tria,che l’altro hemifperio il Sole allumi • > 

La forte hoggiuenirfarauuiinnanT^ C 

T al, ch’udir uifarà quel che bramate: . - 

E ui dorrete poi d’hauerlo udito , 

Ed, Gndhychenonpuoitu dirmi alprefente 

Sluelych’ altri mi dirà? Tir, Ter che siol dico; 
jl uoi noccio,& a me : s* altri ne parla, 

^ uoi fol farà danno, a me falute : i 

Dica il fatto chi uuol, uoUro fia’l danno , ^ 

.5 Ed, QJ^e^io filenùo tuo tanto foffetto 

ididà;chefejtuglÌQcéihaucsft,ellMmey . > 
l A . - c ^ Direi 
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Direi, chetuconUtuapropriamanQ 
Haueffi Hccifo il l{e, chel Fato intende 
Che uendicato fia : ma poi che gli occhi , 

7{e la luce non hai; tengo per certo. 

Che tu tanto delitto babbi ordinate • 

E per quel , ch'io confiderò , tu fei 
Jl piumaluagio, e fcelerato flirto, ^ 

C'hoggi qua giu fra noi uiua, e rijpirt. 

E ben nbaurai quel debito caftigo 
Da me, che metta iltuograue delitto* 

Tir* Toi che con tanta ingiuria m'incitate 
Jl dir quel, eh' io uolea tacer; u' affermo, 
c'hoggi non fi troua huom [opra la terra. 

Che fia dì uoi piu infame, e fcelerato . 
€o,h.Jrdifci, temerario, tanto oltraggio 

Dire al I{e nofiro ? Man. Deh padre tacete; 
Torniamo a cafa^ Tir, Lafcia, eh* io finifea; 
jq^n tn interromper la faueUa, Ed. Lafcia, 
Che patii il uero . ei diffe> che parlando 
Trouerebheilfuomale, Tir, e'I uoHroìnfieme* 
Hot pois che uoicofi uolete, io dico. 

Che uoi fete colui, ch'odian gli Dei ; 
Sluel,chel'oracoluuol,chefipunilca 
•per liberar qutfia terra infelice 
Ì>a la mortalità, che la fa uota 
Enfiar d'huomini, e donne; e quel u(ù fete. 

Che già tqglkfie Laio a T bebe; quello, ^ 
Che l'ucidelie. il poffo io dir piu chiaro ? 
jj^, 0 fielemo , o traditore » & empio, 

s . . ^ 
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So donde quello na fcr,j[ ben punita 
Del tuo fallo farai : ma confortar ti 
TuoiyChe in quello cafliga haurai compagnia 
Tir. y oi non potete uccidermiycheluiet A 
.Apollo. Ed. Soffrirai tanti tormenti , 

(fhauraiy miferoy in odio d^efferuiuo, 

Thr.I miei tormenti in breue anderanno al fine ; 

Ma queìy che in breue a uoi minaccia il ciclo « 
7{pn ui lafckran mai finche non tronca 
La Varca il trifio fil, che ui tien uiuo . 

Co, d. Taci imprudente cieco Jtaci , o parla 
Col nojiro I{p col debito rifletto , 

Man. Deh non parlate piu padrcy andiam uia. 

Ed. Trudentiuecchiye uot di lette figlie 

Totete far giudicio per uoi fìejji» : 

S*a le parole jue fi può dar fede . 

Sayquant o ponno i B^^ne però refla 
D* ingiuriate u n l{e,ne la cuiforx^ 

Sitrouof Tir. Ingiurio il Scontra ma uoglìa * 

. Ed. 7>lpn folfei ciecOyC priuo de la luce 
Degli occhiy ma del lume de la monte* 

Xhr. lo u ho detto, e ui replico, die uoi \'..- 

Sete di me piu ciecoie piu ui dico , 

Che uoi farete pria» che manchi il giorno , , . 

Di gran lunga piu cieco,cbe non fete^ .. , 
Ed. Tu fai profeffion di dichiarare 

GUofcurifenfi,e anchor dipreuedere 
1 futuri fucceffi fior parla, e dimmi ^ 

SjmI uaticmo mal fi trouò nero . . ; . : 

'/V JDi 
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Di quanti fatti nhai^ uenne la Sfinge^ 

Che tanti ofcuri dubbij a noi propofe ; 
Dapoi cìperi indouìn, perche foffr^i |> 
che moriffer tant*huomini ? onde nacque , 
Che tu gli inìmmi fuoi non rif duefli y 
Ter liberar la tua patria infelice ? 

Qjtando pero indouin tu foffì flato y 
si farebbe in quel tempo conofliato, 
Haurefli fatto tu f opra, eh* io feci; 
Guadagnato ma moglie haurefti,e un regno 
E in Thebe tu farefU il B^^non io. 

Tir. Dal Fato queflo auenne;il Fato uolfe , 

Che per maluoflroun regno guadagnaHcy 
Et una moglie :w uo tacere il reflo . 

Ed. Che uuoi tu dir de la mia fanta moglie 

Jìuomo empio, e pien di fraude^ofer ai forfè 
Dir, che fi a f Lekrata anch*e Ila, come 
Chiamala me ladrone, & homicidai 
Man.Deh padre homai tacete , andiamo a cafa* 
Tir. Von uo biafmar la uoflra moglie, ch*io 
La fua innoeentia a par di uoi conofeo. 

Mai perche hauer pofjìate a pien notitia i 
S*indouin fono,o no, dico, che Laio 
Fu da ufii morto,e da la uoiìra jpada ; 

E uoi quel fete , che gli eterni Dei 
: Braman,che per tal fallo habbia caHigo.- 
Epiuuidico^chepriaychabbiailcielo 
J I notturno ornamento de le flelle, 
Dnete,cbcTìrefiailueruidiJfe, 
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Co*h. Dinouo oft parlar uecchio imprudente^ 
Man, Deh non parlate piu padreiogni uoflra 
Tarala cerca il uoflro dannose* l mio. 

Ed. Stuella è machina ordita da Creonte 
Cantra la tefìa mia^contra il mio regno s 
O tiranna auaritiayO cieca fame 
De toro, o uoglia del regnare ingorda 
^ che gli humani petti non cofìringi? 

Chi mai creduto bauria, che* l mio cognato 
CreontOygia tanto leale, e tanto 
Fauorito da me, tanto ben uìHo, 

7^ la fua graue,e debile uecchieo^T^a 
Contrail cognato proprio, cantra quello» 
Dal qual hauuti ha tanti btneficij, 
Haueffe ordito inlidte, e tradimenti » 
Spinto da l'ingordigia del regnare ? 

Ma fcoprirò ben io ejUejh trattato . 

Dimmi Tirefia,ond hai tuinditio,ch*io 
DeJJi la morte al re.Uoflro paffato ? ’ 
L*haitu ne* f acri fici,o negli auguri 
Vifìo,o ne\ ’uaticinìj de la mente^ 

Thr. Umentaluaticiniomifauella, 

E dice,che colui, ch*uccife Lato, 

Si troua. qui prefente;e eh* è tenuto 
Da tutti foreflier, ma nato è in Thebe : „ ‘ 
E che in breue f arà da molti mali 
Turbato,e carco d*infiniti affanni : 

E che di ricco, diuerrÀ mendico i 

Diluminato/;kcoie.qu€(ch*èpeggb, 


Ei perderà la dignità reale : 

E de* figliuoli f uoi padre, e fratello 
Difcopriraffì ;e de la propria madre , • 

Effer fi trouerà figUo,e marito ; 
si trouerà del genitore >i ^ 

jldultero,riuale, e parricida • 

Hor riiiolgete ne la uoflra mente . « 
Tutte quelle parole :efetrouate , 

Che uenganfalfe;uiconfeffo, eh* io 
7^n fon, chi fonane fo nulla in quefif atte • 
Homai figliuola mia feorgim a cafa. 

Ed, Ioti faro ben tofio andare in loco 
Che ti farò parlar d’ un altra forte. 

Co.h. Lafciatelo andar uia^non dateorecchÌM 
JL quel che dice un mentecatto cieco. 

Atto fecondo, fccna fcfta. 

Edippo,Coro. 
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^d. 'Y'^Ueiche Chomìcidai qui franai. 

I j oi uoi nò può parlar, per quel, cb affennet 
Ch*ei dè perdere il regno,e*l nome regio . 

Co. b. 7{e men può dir di uoi, per quel,cbe dice % . L 

Che de* figli farà padre, e fratello. ' \ 

Ter quel, che intefo habbiam^ la madre uoBra 
. ^ Itrofigliuol, che uoi non hebbe mai. 

Efinoaquefiodìdafeffantanni. ; 

Si troua hauer^ne può far piu figlmolL 

Hor 
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Uw dato anc hor che*l fenfo uinfligaffe 
( Cofa, d) iofo, che non farefle mai ) 

JL giHgnertà con lei, non ne potendo 
Hauer figlìuoliy comeauenirpuote^ 

Che uoi fiate fratei de* uofiri figliò 
Md, Dico il mede fino anch'io} ma uo (coprire 
( Seguache uoglia ) queSìo tradimento . 
V anne tu tcifio, oue il pretor rifìede ; 

C digli, ma in jecreto, da mia parte , 

Che faccia imprigionar T irefia, e anchofg 
Creonte, mio cognato; ma che gli habbia 
Sluel debito rijfettg , c hauer debbe 
d un fratei de la B^in a; e faccia, 
Ch'efii Stiano in prigion diuifi,e foli » 
fin eh io darònouo ordine Au nanne 
aAI capitan, cha cura de le porte 
DiTbebe; e di, ch'intender facciaa tutti 
Sluei,ch*a le porte fon capi, teufiodi. 
Che non lafcino ufeir de la cittade 
Creonte, fe per forte ufeir uoleffe. 

Foi guirefiate;& ejfeguite, quanto 
Difiero ifacerdoti; e ricercate 
fra uoi,fe dar fipoteffe alcun fenfo 
»/ilt parole di T irefia ofeure* 

< « 

; C 

Coro. • • 


Cod}* LE FOCI eterne, e fide 
DdViticano chioftro 
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Sono al dhr del paHor molto dif tordi 9 

DelpaftoTyChe giauide 

La morte del I{enoliro9 

Col qual par^che Tirefia anchor difcordi. . 

Chi fia mai^che concordi 

Huefie contrarie uoci ? , ‘ ‘ ’ 

Ter certo il pafìor dice, ^ • u v- .. • 

Che*l i^e noliro infelice ’ • 

y ccifo da ladri efìerni in Foci* 

Ma uuol C eterno Fato , 

Chel reo ffa di gran [angue, e inThebe nato, 
Co,d,A THEBE un altro oltraggio 
fa l'orbo che mentire 

T{on fuol per qud,c*habbìam ui^io fouente • 

J>ice,che'lfortee faggio 

Edippo il fece gire ^ 

Di propria man fra la tartarea gente « 
Jl^enoftroprudente, 

T^ato di reai [angue, - / ' • . . 

^ *ìgon mai trattala jpada v».V\ n" 1. 

^ Co' malandrin di lirada 

D aurta per fare uno innocente effdngue. 
Tanto che s argomenta 
Da noi, eh' apollo, al decoro Ipaflor menta, 
Co,h,T l \ ES 1 jl anchor a, t*l tempio 
Difiordan nel far fede 
,4 noiychi fojjfe il perfido bonficida. 

Dice jipolio, che l'empio, .. 

Ch'ai ^ la morte diede. 
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Già nacque in Tbebe,e m Thebeanchors*annidS : 
Da r altro lata grida . 0 - ?. • > 

JJorho^mentr e contrada v--. 

Col noue di Thehe^ , t 

^ CÌ/eitingeJJe le glebe it .Vl 

j Del [angue del mari^ di Giocala. 

E uuolt che Chahbia evinto 
Vny che non nacque in Thebe^ma in Corimbo, 
C0.d,riBJ.SIJ. ancheafeftefo 

E dìfiordete contrario. • / ’ l 

f fa. pria di tal delitto Edippo autore ; 

Tot uuoliChe tanto ecce fo 
I* T att'habbia un temerario t 

: Che*l carnai con la madre sfoga amore ; 

E di fi infame ardore 
'flabbiajìgihe fratellL ~f 

Ondedirnonfipuote, 

■Cì)Edippoincolphenote. , 

^ Che tutti la fua madre ha bianchi i uellis 

MyCome al Fato piacque i vAl 

.Altro figlio giamai di lei non nacque^ , V 

Co, hi-T B^E del del che puoi, r : > 

Qjiefie parole accorda, ^ " 

E fanne il rio ficario marùfeUo, r i 

Sichepojfiamfarnoi 

iluel, eh* cipolla ricorda, - ■ • j 

l Ter toruiaqueUo morbo empio,emolefio, 

V Col cuor contrito e medo : .1 

^l:;iam leJudalcielo, 


V* 
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Terche il ucr ne dimofirr^ 

M fquarci a gli occhi noflri 
De CignoYan\a il tenebrofo itelo . 
Deh pio [ignori fé regna 
In te pittate , il tuo uoUr n infogna. 



Replicano i due ultimi uerfi tutti 
infieme. 


IL DEL SECOTS^DO UTTO, 

ATTO III.SCENA PRIMA. 




Edippo, Coro. 

O\uhdouetìiiljt; 

e da mia parte 
DÌ, che fi fcriuaogm 
parola, eh* efce 
De la bocca del ciecOp 
e noH tormenti 
In quefia prima pr(h 
ua;ma minacci 
Di tormentarlo;e jìn^ 
ga,e dia principio* 
E che in quanto aCreonte non permetta , 
eh* alcun gli parli ;t in tanto il lafci [lare. 

Che non uo,che s* ejfamìni, fe prirna 
7{pnuedoque( /hauràfotho ri^ofto. 
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Inonorati neccbi 
uoi con/ìderato fopra 
i^cl cbc diffe Tirefta? hauete intefo . 

De la mone di Lato alcuno indimi 
Co,h, Del amane del HoUroantecelfore * 

Ttouato inditio non habbiam, le note \ • 

De l'indouìno habbiam confiderate ; V. và:: • 1 1 

M a l'babbiam ritrouate fi confufe , * - 

ì E tanto fcure, che ritratto anchora ' ' ^ 

“^ipnbabbiam da fiuoi detti il nero fenfo, ' 
Up Jntcndernonfi può per quel, che partni: I 

Tercbe fouente uaria, e contradice 
quel, che ha detto. Co, d, lo ueggio la ^eìmi§ 
eh* efce del regio albergo. Ed. EUaneuiene 
^ me diritto, il capo del fratello 
La manda, ma ifuot preghi faran nani • 


Ano terzo 9 feena feconda. 
Ciocafta, EdippO} Coro» 
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R e , pepa ogni altro I{e f iggÌ 0 i& inuhto , ♦ 

Conforte, a me piu , che la aita, caro, J' 

SebeniofoperlungaejperienT^a, > 

Ch'ogni uofiraattion tende a buon fine $ 

£ quanto difconetes& ordinate, 

Tuttohariguardo aconferuare ilregno 
*4 fii^h di uoi m*ha dati il cielo 7 ’ 

£ per quefio io domi fiarmi in dijf arte , 

P tU\ 
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iUfcìof funami tutte Ucofet 

Come tant'anni ho fatto per Cadktro: 

J{on però poffo flartcbo^i io non uenga \ 

chiederla cagion^che moffouhaue 
^fare imprigionar cofi in un punto 
l! innocente tCfedel cognato uofiro. 

Il mio fi atelyfopraogn altro huom leale • 
llamorych'io porto al mio fi atei mi fiinge • 
fi. Come fapete^cara mia conforte. 

Dal dì, c h'aci]ui!ìai mi conquefio regno; 
Ho fempxe in ogni affare hamto in loco 
Di me medefmo il fiatel nostro, e f opra 
Ogni altro è fiato a me caro, e diletto; 

Sr ho fin hor ragione hauuto a farlo • 

Tif fol per effer nobile, & efferto 
7{e* maneggi de* fui perfuaf i 

jl dargli in parte il mio regno in gouerno 5 
Ma per effer fiatel di uoi ,chefete . 

Da me diletta a par de la mia uita. 

Hor s io f ho fatto porre hoggi in prigione; 
Giufto fdegno m*ha moffo,e fiate certa > 

Che in quefii giorni ha machinate cofe 
Contra la uita mia , contro il mio regno; 
Che quando haueffe un de miei proprij figli 
Contra la teflamia lo fieffo ordito > 
jlltro non potrei far di quel, c'ho fatto, 
do, Com* effer puojch'un'huom fi f iggio,egiufio, 
che in tanta riuerentia hai uofiro nome , 
Che fo, eh* a par di me uama , & offiprua f 
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^cSihia p€nfarcofa,che tomi ^ ^ * 
In^règiudiciode iàuoflrauita^ 

Ed. elidetti anch*h lo flejfot che credete : 

Ma quando quei faprete, che m'ha moffo , . 
^ Crederete di lui quel che credo io. 

do. Ogni cofa ejjer può ma queSio parm 

ImpoffibiìyCh’iofb dì che natura .^5 

Compofio è'I mio fratello^ e crederei 
Tià toUoiChe'lThehano fiume 1 fmeno 
T ornaffe uerfo il monte Citherone, 

1 Che'l mio fìratel ff enfato haueffe cofa, 

eh* a uoi tornar poteffe in pregiudicio , 

Bd. 2 0 ui dico confoYte,che Creonte , 

J l fratei uoflròyè'l mio maggior nemico , 
Ch*io m*habbi hauuto mai dal diychlio nacqui 
do, Ond'èi eh' è nato in uoi tanto JbJpetto ì 
V* ingannate d* affai per quei eh* io credo: 

Che fo,quanto egli fia fedele, e intero . 
fd. Ter tal fhebbi anchor io:ma poi, che intefi 
Sj*el, che difie Tirefia,e*l confronti 
Con quel, che riportato bauea Creonte 
I Da l oraeoi d'apollo, io mi mutai 

^ ^ D*openione,e quando far àintefo 

Da uoi loflefio,e ben confiderato ; 

Se non uoffufcheràl* amor fraterno 
Il lume del difeorfo, e de la mente , 
Concorrerete ne la mia fenten^a . 
do» Caro conforte mio, fio cara mai 

yifmjate^ui pregO}Cb*anch*io fappia 
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iluel^chefapeteuoiyquelycheubatnoffo -y 

jlfarloimprigionare. Ud, Egli rn incolpa 

J>e la morte di Laio: e uuol*,ch*iùl"hahhìa j / 

Vccifo»equeHofa»perch*eglicerc4 
TormiindifgratiaalmiopopolThehanOi 
Ciò, FaforfeeiteHimoniod*haHerui^ìo .v. 

Laio uccider da noi? che inditio nhaue^ ^ 

£d, Creonte per dar fine a quel difegno, 

che cantra il uo fìro jpofo ha machinato^ 

E cantra gC innocenti uofiri figlia v": 

HadettOiChel*oracoloharifi>oSlo$ ; / A '. 

Che ceIJer ài* imquapefie, quatto 

Sarà punito queU ch*uccife Laio , , ; i . ’ 

Tanto che l'ucdfar di Laio ha mejjo .< , . v 

Jn difgyatia del popolo, ogn un br ama v . . .. .> 

y ederlo in bandofimprigionatOyO morto, . o 
Ha poi fatto a Tirefia dir, eh' io fui 
iluel,cheruccifu ionolconobbi mai, • 

7 ^ 0 1 uidi mai, per quanto mi ricordo • ' -4 = . 

do. Sapete uoi, chel cieco babbia parlato; , 

Spinto dal mio fratei di quefla morte ? ’ i v . j. 

Ed, Chi non fe nauedrebbe ? come detto 
Voi rnhauete più uolteyLaio prima 
eh* andaffe al tempio , tefiamentofece ; 

E non hauendo figli, per l'amore , . 

Ch'auoiportaHa,uoidelB^gnoherede - ..v 

lAfciò, Carnai forelladiCreonte, 
S'iomancaffi,emieifiglhinqueSloYegno -■ . * 

Succederebbe au<ù Creonte, come 
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Di fangue piu congiunto» borei con quello 
^ Ordito inganno cominciare intende r - y 

€à Da me,prìma uuol me cacciar del regno* \\ 

r Slual rete tenda cantra inebri figli, • :ì 
I 7{pn fo,ma fendo ei uecchio,afiuto, epratìco^ r 

‘ Fanciulla noHri figli, miUefirade \ 

ìiaurà da torre a lor la uita,el regno • - < - ' ;•? a 
6io, Com*eJJer può yChe tanto tradimento ,t;Vì«ì > 

7^ fanimo leali giufio, & intero - •• 

Sia caduto giamai deimo fratello^ ' Vìì*^\ 
Com*e/fer puoiche in noi fi faggio e giuHo^^^ v, 
S^efio penfier, quello fojpetto cada ^ 

Md* yoi donne fetefemplici,e credete, 
Chefianfemplicitutti,enonu*ènoto 
Sìuel, che può del regnar ^ingorda uoglia* - ' 
CÌ 00 Fj^ondetemi a quefio» io ui concedo, ‘ 

Che del Bagnar C in fatiabilfete ; 


Ma fe qualch^un conpace, e con amore 


^ " Con grafia di ciafcun potrà dtun regno ^ 

Ditone auotofuo; chi farà quello ' 

ÌCv , Che crederà, che quello tal procuri - . A-x 

i Di regnar con ingannate tradimento^ 

F con uenire inodio a tutto il mondo 
Come maligno, traditore, e infame ? 2, 

Ud» Che uolete inferirei Gio, Inferir uoglhf-/^ 
Che faria forfennato il mio fratello , : O 

Qjtdndocon tradimento , 0 con inganno >»• . 

CercaffepoJJeder quel regno,ilquale < v; ' ^ 



Cofiringe ad ogni mal gli humani petti* 
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Code per ijucfla gratta con amore ^ 

E pace uniuer fai, qual don, qual gratta • ; » 

Mai negale a Creonte? quando alcuno ' . ^ ^ 

Cerca impetrar da uoifauor^nol cerca * i'*» 

^ Ter meT^ohauer del mio fratei? non haue 
J l mio fratei da uoiciòyche domandai 
Egli non men di uoi domina in Thebe^ ; • . ^ ^ , :i 
Chi* l confiderà ben. non dirà dunque, '!> . V3 

eh* ei cerchi hautr per uia non giufìase infame : 
Qjiel,c*hauer può per uia lodatale giurìa ? . x 

Ed. jiquedafacilmenteCtrilponde. ) 

Mentre io fon B^^quel^cnei può nel mio regno i 
Da me tutto depende: in un fol punto t 

Tojfo torgli ogni gratia,ogni potere . »v'> a ì 

Ma s*egli fujfe t{e, come fono io, ?. ; v r i 

^ ■ ^{pnhaurtbbe a temere ogni momento : < .Vì.'S 

Di perder quel fauoryche perder puote j 

Jn un uolger di ciglia, ei f hche balla \yvr. o 

yn minimo foffetto un empia lingua. ~ • f . a 

Siate pur certa,ch*eiuQrrà più toflo v , , ^ 
Lafciare il figlìuol fuo nel reai foggio , 
Chequei,ch*anoifonfigli,aluinepoti. , • 

Cù.h. Gran tempo conofciutOyC pratticato ^ 

HabbiamCreonte,epercomungiudicio { 

Tenuto ognhor fhabbiam leale ^egiuflo, r : > 

7{e poffiam creder, che in fi nobile alma : i /, 

Cadefie mai penfier fi ingtufio,& empio. . /.-ri 
Ed. Dimmi,tipriego,quanti anni fon cord , . 

Val giorno cominciando de la morte ^ ^ ^ . 3 

xl.O ^ ^ 
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Di Lato in ijud^ Co.h. Seben fouimmii ’uentK' 
'Bd, V ent anni fa T irefia era indouinoi 
Co,h, Tìrefta allhora hauea nonmenconcorfo;,^ ^ - 
Che s'hauefié C oracolo £ ^ pollo . ' 

Ciafclihych' atlhor bramaua il corfo intendere 
De lajuauita^e de la fua Fortuna, " ^ Vi 

Concorreua a Tìrefia.e quella fìejfa .'fX 

Openione il mondo hauea di lui : \ 

In quel tempo, c"horn*ha. Ed» Voìdìragionc ' 
DoueSìe alihor cercar con diligenT^a 
Di[a^,chiuhaueJfeuccifi>ìlF{e» ■■s'X 

Co,h. Con tutto cìye la Sfinge allhor ne defle 
Il guafto al teritorio,nonreflammo 
D*tnuefiigar^el perfido homìcida: . 'C 

Ma non però n*hauemmo ìnditio alcuno . 

£d. Terche dunque Tìrefta allhor non dijfe 

Ojtel,L he dice bora? ond" è, cU allhor fi tacque^ 
Ond"è,ch* a la fua patria non fe noto , 

Chi Thaueffeilfuo [{eferito,emorto? 
^cciechecontraìlmalfattorpoteffe : 

■Far del [uo la debita uendetta? 

O. h Terche tacefiè allhor, non faprei dìrui ; 

7{e menfo dir, pere hoggi babbia parlato : 
y'affermoben,che noi tutti crediamo, 
jl ns^i teniam per certo, che Creonte 
Tion u'habbiacolpa,efta giufio, e innocente ^ 

TÌe men crediam quel; che Threfia dice 
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TÌe men crediam quel; che Threfia dice ‘ 

Di uohperche colui, che fu propinquo - V > 'V 

*4 la morte del E^,difie^ch-}iccifo \ x u . , ; ù t 
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Tft da ladroni . e noi fa^ndo come ■ • 

Sete figliuol di j{e/appiamo anchorag 
^jiantofete de* ladri ajpro nemico • 

Ed» Sai tu, perche Threfta tacque allhora ? 

Ter che in mente a Creonte allhor non uennc 
S^uel rio penfter, chefia la fua ruina, 

L*ba fatto egli parlar fenx^ alcun dubbio: , 

Ma cajiìgo nhaurà conforme al fallo. : 

Ciò. Chepenfatedifarìnonui foukne , 

eh* egli è fratei dì me ^ dime ì chefatto 
v'ho ^ dì Thebe^e dato un regno in dote ? ,v 
Ed. Sia pur uofro fratei : fefoffe anchora 

Mio figlio^ fe farà trouato in colpa, . v l 

Ei farà per patirne effigliof o morte , v 

Secondo la natura del delitto . - A 

Co.d. Muouaui la pietà de la Brinai a, > , . 1 

Ella è pur uoftra moglie . bauete purè H \ 
Di lei due figli hauuti,e due fanciulle» ' V vi 
Vedete, che non può frenare il pianto • . ’ > 

Ed. Se in colpa il troueroifiafi pur certa , 

Ch'egli nhaurà la meritata pena : ■ \ 

T^eilarò per preghiere, ne per pianti " 

Di far queliche uoran le leggi,e*l giuflo » 
Chenonlia ben,ch'un B^e giudichi, e faccia i 

Cantra le leggile contrai fuoidecretii 
Mafia dapricghi,e lagrime di donne. 

Co.h Cofa non è daprincipe prudente 
Trecipitare ifuoigiudicif.fen'j^a 
Indkio manifefto un non debbo 

jScaualieP 


\A caualier d’honor far tanto fcotno • 

%i* Sluando rtnfidk fon di gran periglio ^ 

E che già uan precipitando il tnales 
Conuienprecipitofo ufar rimedio} 
tacciò chel male , tHprecipitiocaia 
Contra quel talich* altrui Vinfidìe tende» 
Volete uoì^ch'io ciproueda, quando 
Sarò del regno mio banditOì o mortai 
Co, h, Qjtcflo auenir non fuorché troppo amato 
Sete da tutti noi^da tuttofi regno 
Ed, Creonte cerca pormi in odio a tutti^ 

E già dato ha principiOt& ordinato 
Ha col fklfoindoulttiche dicatcVio 
V ccift unhuom^cììio non conobbi mai » 
do. Dica queltche fi uuol Tirefia : Laìo 

Tipnfu morto da noi: che noi non foSle 
Mai malandrìn di firada , io uo contami 
Sluel;cheintefiiodel fuo mifero Tato, 
Ma non uogCtoperòt cìj altri m intenda. 
Ed, I{e[late intanto noi tutti da parte, 

€io* I facerdotigiadelfacro empio 

D*%^poUo a Laio hauean predetto , come 
V ceffo ejfer douea dal proprio figlio • 

Ma noifper obuiar fi cruda for , 

Temmo unfigliuol,cb*io già feci di lui 
Efpor per cibo a lupi empiee rapaci , 

T affati poi ben diciott* anni , uolfe 
Imo tornare al tempio Viticano, 

Ter intender, fc"l figlio era ancor mo • 


^ 4 


ED i T Ó '■ ‘ 

Qjielyche nt hofchife denoflrì monti • ' V y , 
Lafciar pef cibo a t affamate fere . '' *• 

Efconojciutofe n*andò in un carro • ’’ - • 

' Con cinque fer Ultori. hor poi che giunfe 

Doue unaflrada in due fi dipartiua, • ^ . 

Doue iu im punto fean capo tre firade; ^ -i 

Fu da ladroni affaffinatOye morto, * - ’ ^ 

Ei. Con forte jmijah le uojìre ultime note ‘ 

Molto àommoffo f animo ; e per Foffa » 

Sentoych'un giel mi corre, che mi face t 

Tr emar, ne fo perche, Gio. Che ui cagiona > '^5 

Qjiefiotremor^queff animo commoffo? ^ 

Ed, Hjianto tempo è, che quefto a Laio auenfie ? *- 

do, Vn*annopriai ch'io [off a uoi conforte ^ 

Ed, Il tempo fi rifcontra:hor uo fapere , * , 

Se fi rifcóntra il loco. in qual contrada • 

fiuti paffo Ila doue fu Laio ucci fo, iA 

Qjiello.at qual per tre lirade andar fi puote^ - 
do, InFocide quel paffofi ritroua, \ 

L*una de le tre uie uien uerfo Thehe ; i 

L'altra uer Daulia uaslater’^^guìda *- = ' 
L'huom uerfo Delfo. Ed. E' l loco anchor fi fcÒtrà- 
che farà, fommo Dio^ farò quello io, \ 

Che per tor uia quefta noiofa peHe , 

Haurò da t'ffr dal mio bel regno effigilo? ' l 
do. Che nodo io ragionar? Ed. Qjfanti fur quelli, - 
Che quel carro affalir ? Gio, Da uenti ladri , / 

Se'l uer dice cpluiych* anchora è uiuo , ì. 

Ed, ^ Tlpn fi rifiòntrdUnumero.f oppiate, * 

• Conforte 
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Cònforte mia^ ch'io non commifi mai 
Homkìdìo in mìa uitajcccetto alcuno • 

Che nhoi come intrauicne^in fu la guerrd 
Cnmmeffb.e non faprei contar di cui : 

Che mai ne (fueliion feline men duello» 

Solo ma uoltaa rincontrarmi io uenni 
Credo nel locoyoue fu Lato uccifo , 

In un fuperbo cocchio ^che portaua 
S>uattro honorati caualieri;& uno 
Staffier gli andaua auantì; e per cjuel, ch'io 
Tic giudicai perglihabitheper l'arme , 

Erano huomini iUufìriyC di gran fangue • 

Quìui un cocchier fuperbo, & infoiente 
Eu cagion, eh' attaccammo una queflione 
Vn mìo feruente,& io con tutti loro : 

Doue cinque dì lor rimafer morti; 

E fuui anebora il mio feruente uccifo, 

Tie mai cercai d'intender, ne mai feppi. 

Chi fi fofier gli ucci fi. quando il ucro 
Dica colui che fi trouò prefente» 

Che fu da tapi ladri uccifo Laio, 

Colpa alcuna io non ho ne lafua morte 
Douefitrou^d cofiuiiuorrei 
Variarli, Ciò. Eijiafu'l Citherone in uilla, 

E,fe ben mi foHÌen,quefla mattina 
TÌel tempio il uìdi. Co.Jnch'ioue'luidi entrgrt, 
TUyChé'l cono fciyUa, fallo uenire; ^ 

Cercalo fin che' Itroui, Ed. In quanto al tempo ^ 
Qjtant'unni poteqbame Huoftro fi^ofo * ] 

fluand$ 
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Quando fu mortof Gio. intorno a efuorant* anni t 
E in quanto a la perfona^& a la forma 
Vifimìglìaua ajjai. Ed* Che uejUmento 
Gli ornaua allhora il corpo^ Gio, Vn manto roffo 
Tutto guarnito d'otOiC di ricami. 

Ed, O fammi Deiychi mai fopra la terra . i 

Tanto infelice fu quanto io farei , ' ' • 

Se nafceffe da me quello delitto ? 

Ch’olre,che eleggerei d* andare in bando 
Dal regno mioy per far ceffar quel male , 

Che m'uccide tanthuomìm, haurei fempre 
Mille fmordimentì entro al mio core • 
do. Caro marito mio, che nodo io dire ? 

V i ueggio tutto impallidir, qual nuouo 
Cafo ut turba l'alma. Ed, Vn di quei cinque ^ 
Che in Focide fra Delfi, e Daulia ucci fi % 

J{elìò: la lìejfa età, la fiejfa forma 
Lo Sìejfo hahito hauea, c'hauete detto : ’ 

E fu nel tempo iieffo,che mi dite . 

Kor qual dolore haurei fempreinmeflejfo; ^ 

D'hauere a uoiycui porto tanto amore$ 

Tolto il marito, e d'hauer fatti a lui, „ O 

Tutti gli oltraggi fcelerati,& empi . ^ ^ 

Ch'olire, che mi dorrei d'hauerlo morto, T 
•piu dolor mi daria, maggior tormento ^ 

Hhauergli conlemaniiondiol'uccifi , • * /V 

(S'io t uccifi però, che non f affermo ) * • t . 

Violata la jpofa entro al fuo letto , * 

EtoUaaluilamoglie,ilregno,efalma* 

7 ^ 




G E Ti 1 ji, 

do, 7(pn ui dolete, fe maggior cmr^^4 
Tjon ue ne da il pajlor ; che non fifcontra 

J Inumerò: che quei da uenti ladri 
Fure;e uoifoliefolamentedue, 

J^d. Di diece in diece miglia io già mutando 
CanalliiC guide f che uolea trouartni 
Jn un gran fatto d*arme;& hauea meco 
La guidaiC unferuitorsome la [corta 
Vide attaccata la queflionfuggio, 
Erefiaifolcol coraggiofòferuo, 

E per non ejfer quei cauaUi ufatìy 
Et atti a guerreggiar, [montammo a piede 

Doue (thuopo ne[u menar le braccia » 

Che poi,ch*u€CÌ[t il conduttor del carro, 
•Kibaumm àngue in un momento intmna 
E futi primo,ch*uccifi un caualiero, 
eh un purpureo mantello hauea nel braccio 
Stmfiro,e ne la deSha hauea la fpadoo, 

De l'età, che dicefte, hauea nel capo 

bianchi alcuni capei framoltineri. 

XiiOn "H$nhaueteatem€r:nonuiendauoi 

La mortedel ^enoflrooche piu uolte ‘ 

contato Forbante, che [uqueUo. 

Che fbl uenne a noi faluo, che non meno 
Di uentifur quei , ch>aJ]aliro il carro 
D.el l[e Theban,chefcono[ciuto andana. 

Che uuolcolui^ cb*a uoì dritto ne uiene ^ 





1 


1 « 




SS'- 

■rr 


SDÌ T Ó- 1 

• . . • « 
t 

Atto terzo , fccna terza. ' 
Nimtio , Edippo, Giocala, Coro. 




^ £ bene, ìnuitto fon uecchìo^ e fianco;" • 
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• 'Per àcqutfiar da uoì gratia^m/petrato 

Ho da la madre uofira , dUJfer qucUo% 

C he ui portluna nona: chcy [o certo , 

Ch* a tu tti apporteràgrande allegrf^a; 

Se bene in quanto a noi ui farà mìfio 
A Icun dolor: pur fia breue il dolore , 

Mà l* aUegT€’]^a lunga, an:^i infinita » 

Sd, f accia ogni tuo penfter felice Dìo, 

Toi che fra tante mie ruine, e danni^ 

E fra tanti trauagli de la mente 
M'apporti qualche ben, qualche conforto. 
Tarla : qualgratia hai da mia madre bauutaf 
Mio padre come fià, come comporta 
La faticofa, e debile ueccbie"]^a f 
T^un.T^on può dar piu reta fenile , e fianca 
'^ia, 0 trauaglio a Tolibo : il fuo corpo 
Ha ritrouato l' ultimo ripofo. 

Ed, A Ifin de la fua ulta adunque è giunto^ 
'hlun.Vedutoba de* Cuoi di l'ultima fera. 

Ed» Vba morto febrcy inganno, o uiolen:^aì 
^un, Leggiera occaftone a la uecchie%j^ 

BaHa. l*ba morto la fua longa etate. 

Era mancato in tutto il caldo bumore » 
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Ck [uo/ in uita.quiHo è quanto , , , 

Di mal I* apporto, benché poco danno f , 

La mQrte d'un decrepito può darui, \ 

"Ed, E' Mero: ptire ejjenpo egli mio padre , \ 
FoYT^è, cbe*/ mal mi prema, e me ne doglia, 
Vafftrà tofìv il duol; mal ben, che porto , 
'llon fol fi a gioia a uoi, mentre uiurete ; 
Magioia arrecherà, ricche%j^e , e honori 
JL uoHri defcendenti, il popol tutto 
Del regno di Corintho ad una uoce 
J{e uoi fol chiama: e tofio manderanno . 
^Prudenti, & honorati ambafciatorii 
Che pregheran. la uoflra maiefiate > 
eh* a prender uenga il regio fee ttro, tl manto, 
Ed, Se bene il nero fuccefior del regno 
lo fono» come herede al padre mio , 

Mi reco à grati fauor, che ciafeun faccia . 
Buon giudicio di me, che mi brami, 

^^un,lo da la madre uolira impetraigratia 
D'effere a darui quefio auifo ilprimo. 

Ter impetrar da uoi premio, e fauore , 

Terò con tutta rbumiltà » che deggio. 
Supplico a uoi» che in quel loco tììhabbiate. 
Che merta un feruitor fido, e leale , 

Ed, Ciò, che chieder faprai, tutte le gr atte 
frnpetrerai da me^ come io ui uenga : 

Benché non penfo di uémrci anchora , 

Manderò bene il miofigliuol fecondo, 
7{un,0n(tè,cbedar uolete indugio a quello 
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Che puote utilità daruh& honore ? 
td, Qjtely che L* oraeoi già di me prediffe , ' “ ^ 

Mi Ipauenta a uenir4oue è mia madre* • ' 

Con forte miajchi uorrà dar piu fede ai . . I 

*4 f oraeoi d*^poUo? cimiri]po[ey \ a * 

• Ch'uccidere io douea conlemte mam ' 

V J l padre mioimareSieràbugiardo y 

Che*l padre mio nel proprio Hetto è morto; 

7{e uccifo io l'ho peròy nel poffo uccidere . 

^io* 7^on uho detfioyconforte mìoy piu uolte; 

Che fede adarnons'haue a tutto quello 9 
che ne dicon pollo i facerdoti, ' ■ ■ 

S* a noi licejfe con le proprie orecchie 0 - 

Vdireilfuondelacele^euoce 9 
Douremmo il tutto creder: ma i miniftri 
Ter inter effe lor ne dan rilpolie 
Tal uoltajche fon loro inuentionì 
Tuttey& han mira a qualche lor difegno, 

Vói che Tolibo è mortOiUoi potete 
yenirfenxatimoryfen^Jo^ettOy 
Che ubabbia il parricidio a fare infame* ^ 

]£d* La rilpofla et jl pollo un altro errore • - ^ 

eia mipredifieycb'io commetterei , * ' T ’ 

eh* a par dal parricidio è infame, & empio* 
Co*b,Eccoilpajìor,cheuideiltriJÌQfine 

Del* infelice Ledo* Ed. E quello^ CoJb.E queUoi 
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Atto terzo , r<;ena quarta* 
Forbantc,Edippo, Giocafta, Nuntio, Coro* 

I 

D Ebbo ejjere io cagion di quefla pefle? 

C agioH che la mia cara patria refli 
Sen:^a habitanti ? è meglio^cVuno^ o due . . > 

Muoiafii cheH popol tutta, io uo [coprire 
( Se ben ho da parlar cantra me [icjjò ) 

SlueltChe Caraeoi uuol>che fipunifea . 

Benché in tutto io non fon fuor di fferanT^a 
D'impetrare al mio errar perdonale gratta « 
Trudente per obedirui io uengo , 

JE per faluar queCìa infelice terra 
Da quella pefle horribilCy e importuna» 
yo pale far colui f ch'uccife Laio , 

Qjieliche uolete caHigar, fe bene 
me non può tornarne altro ^che danno. 

%à. Che danno hauer ne puoi ? fojii tu forfè 

dueliChe Cuccife i For, lo fui quel che'l difefe^ 
Fui acquiSìaiqucFìa ferita. Ed. Hor dimmi ^ 
Come il cafo pafiò punto per punto . 

Far. Semi uolete perdonare un fililo , 

7S(e/ qual da^oi^cì/ egli fu mortosincorfii 
1 0 ui pale fero Chuomyche C ucci f ? ; 
i / qual non è da uoi molto lontano . 

%d. Se tu colpa non hai ne la fua mortCi 

Ogni altro fallo io tiperdonoye tutti 

E ^ yi 
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yì chiedo in tefUmomo.bormanifeHa 

L* autor de l hcTnicidio, quel > eh* affermi * 

T^n fi trouar da me molto difeoHo, 
fcT, Sappiate pria; cb*io fui paftor di Lato ' .J ' 

7^ la mia giouentù» Ed, Tronti domando 
dluefio; cerco faperl*huom, che tuccìfe. 
for* E perche mentre fuo paflor io fui. 

Mi confidò cofe importanti» poi» 

Che la mia lealtà uide, e conobbe ; tU ^ ^ 

Mileuò delauiUa;etolfeincme "-'l) 

7{el numero de* fuoi palafrenieri, J t 

Bd, Difapertantecofeio nonmicuro ; t 

ji me bttfìa it udir ^chif offe quello, ' > *v» 

Che già fra Delfi ,e Daulia il fe morire • . • ^ 

Jfor» Hor poi, eh* egli d* andar dijpofe al tempio; ' ^ 

ConofeendoH mio cuore tela mia gamba, 

E la mia lealtà mi menò (èco , « 

"Perch*ioilfeguiffì a piede. Ed, Tutti iuecchè - 

“Peccano in queHo»uoglion dire a tutti * 

Tutto quel, che mai fero in uita loro, 

Taflore altro da te faper non cerco, ** ^ 

Se non chi f u, che* l tuo f ignote uccife, 

Bar* Voi l* uccidere in mia prefenx^ , e mentre » 

Vn pCT^T^o io combattei per fua di fefa, > ^ - 'w 

Hebbidauoiquejiaferitain tefia , 

Bd» Che femoyò fommo Dio ? farà pur uero , - i 

Co,b* E for^a che tu menta , o eh* altre uolte 

Habbi mentito, non bai detto ogn bora » - - s 

Che Lodo fu da molti ladri uceifo ^ . . > 

' ^ far. 
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Wùf* Setto quella bugia , fotta quelV ombra 

Sta quello err ore, alqual perdono io cbieggio • 
Md. Mi par, e non mi par, fei forfè quello 
Staffier,chel cocchio f *guitaua a piede^ 
for, Son quello: e poi che mi ferifie il capo. 

Dice f e, io uoglio a te donar la uita , 

. Ter hauer fatto il debito Jn di f e fa 
Del tuo ftgnor : poi ue nandafle uia 
Sen^a dirmi altro. Ed, Qjiantifuro i miei 
Serui^ E or, 7{euidiunfol,cherellòmorto^ 
Vn di pel roffo. Ed, Ter lo dubbio, eh* io 
Haueua di non ejfer difeoperto 
^utor de gli homkidijime n andai 
Sen:^ dirti altro, hor quale è quello errore^ 
che uuoiy eh* io ti perdoni ? e perche fempre 
Bai detto, eh* egli fu morto da ladri ? 

ICdr* Tot che uoi ui partile, io per nìe prefi 
Tutte le gioie, e l*or,c*hauean quei mortif 
E* l tutto portai meco;e per fuggire 
Tutte l*occafion d hauere a rendere 
Situi, chauea toltoy diffi,che da molti 
Furo ajfaliti , f ualigiati,e ucci fi, 

E perche quando uoi prendere il regno, ’ 

\ yiriconobbi,per fuggire ogni altra 

Occafiton, che nuocer mi potea» 

Jn mila me n*andai,ne m*ho lafcìato 
Veder da uoi,fe non dopo molti anni, 

■' ' Che mi trouai la barba hauer canuta; 

E tanto barn cangiato il primo ajpetto 9 
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Che penfai di non ejftr conofciutó. 

^quello emr chiedo perdono, e gratta 
Conofco ben, eh' io merito la morte* » • 

Md, Gratia fatta ti fta, diletta moglie 

Lafciate,che pianga io piu d*uno errore 
Da me cantra di noi camme jp), e cantra - ^ j 

J I uo(iro primo fpofo. io fon colui. 

Che ubo conqueiia man,conqueda ^ada 
Tolto fiprimo marito, io colui fono. 

Che ufftì iìar gran tempo in doglia,e in pianta 
Vedouaye t^olma d'infiniti affanni 
Jofon colui, che con le fieffe mani. 

Onde tolfi la uita al uoiìro jpofof 
eli tolft anche la mog/ie,e l'abbracciai 
Dentro al fuo proprio letto, io ui domande 
Terdon con ogni debita humiltate. 

M 'hauete a perdonar, poi cho peccato 
Cantra mia uoglia: e i animo innocente 
Ho fempre hauuto^e ben perdanolo rnerto, 
ebe fe la man peccò, non peccò il core,, 
vi chiedo anthe per don per hauer fatto 
*Al fido fratei uofiro oltraggió,e /corno . 

Togli tu quefioanelperfgno ,t fede . 
MoHralo almioprttor Vrbano,e digli, 

Che faccia liberar Cr conte, 1 1 cieco, 

7s(p« piangete, mogi ieri dite, feuoi 
Mi perdonate : io non uolendo errai . 

Co,d» il pianto non comporta, che rijponda* 

^io, chi pecca per errar, metta perdono* . 
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B ttoìThebani'fnieifedeiìtefaggi, ■' - 

E uoi dilftte figlie^ babbkitefede. 

Che ptY uofìra falute ìi proprio regritfy • -i' - > 

Son per abbandonarfye prender uoglìo ‘ * ' 

•* ijjìgiioùóìontario. CoJj, noiUfciatc ' 

Trincipe un uofìro figlio ; e poi chel cieÌ 9 ' ^ 

V ì chiama al regno di Corimbo y andate ’ ’ l 
^ prendere in Corimbo il ngio manto, ' ^ 

%à, V 0 per cafiigo andar del mio peccato 

pi guerra in guerra,€ guadagnarmi il tittpy ' 

'^on Carme in man ' febenferuirdouefji * - ^ ^ * 

Ver priuato guerrier. Cara con forte 
Variate ame, perche, piangete. Ciò, Io piango 9 
Che Cerrory che facefic per errore, 

Mi prluerà dì due mariti. Ed, ji I Fato 
*Hon ft può contradir , Co,d, yi chiama DÌO 
ritegno di Ccrintho, Ed, Mentre uiua 
Merope madre mia farày non uoglio 
Veder Corintho. 'hlum Ohne portate tanto ' ^ 

Odio ala uolìramadre^ Ed, io le porto 
Quello amoryche conuienft ad un buon figlio, 

Ma perche già C oraeoi mi predijje , ^ 

Ch toc ommetter douea con la mia madre * 

perror carnàlcye di mio padre farmi 
t4dultero3eriual,non uerròmai 
^ prender in Corimbo il regio pefo , ' ^ ; ^ ■* > 

M entre la la madre mìa non fard morta . ' ’ ’ 
i IO uo fuggir tutte Coccaftoniy 

CkpoJJon condur Chuom fuor del fuofemio i 

^ sfarlo 


y S » I -T T- O . ' 

)tfarlomgmlioJnfarn€,efcelerat 0 . '*■ 

*ì^n,J^ntefìéaeperqt4t^io Itoti afficmOf • 

Che ne la città reffa di Corintho \ ' 

Voi non potete con la uoSira madre 
( Dato anchor che uolefle, il che non credo ) 
Scelerhà commetter ne peccato. 
lEd, Che ftcurtà me ne puoi darei '^un. V ditei 
Vo parlar ui in dì^arte,e intenderete 
Co fa, che ui farà ficuro in tutto 
Di non.poter nel uoflro antico regno 
Teccar con uoffra madre. Ed. Io uo , che intenda 
,A-nchor la donna mia. 7{un. T^nuo parlarti 
Ch'altri m'oda: che uoi,che troppo importa. 

Ciò. y ditelo marito, io qui da parte \- 

Mi tirerò. Ed. Conforte udite: io dico. 

Che uo,che noi di me fappiate il tutto , 

T^un.TIon uo parlar ife non con uoi. Ed. E a fiima , ^ 
eh' una fola alma entro a due corpi alberghi, 
J{Hn.faròquel,cheuipar. Ed. Voi tutti alquanta 
State in diparte, hor dì quel, che uuoi dire . 
T^un.Commetter non potete alcuno errore 

Con uojira madre in Corintho ; che madre 
7^ hauete in Corintho. Ed. E morta Merope ? ^ 
7Ìjin.Merope uine anchor, ma uoi fuo figlie 

Tipnfete. Ed. Cemeilfai^ 7{un. Volibofinfci 
Ter acquiflare un regno, d'hauer fatta 
Grauidalacenforte,&ame diede 
Commiffi on di trottargli un fanciuUoi 
M>t togli portai uoi con quelle mani% 

Dòndi 


T G 1 D ì A. I# 

s ti. Donde m*hauffittu^ chi fumo padre ^ 
^^n.ChìfoJJeilpadxettoflrctìomainonlepph 
BenHÌfodir^chefHUpaJlorTbebanOt 
Ch*a me ut diede; e queHe note dijje : ^ 

Stuello bambin, chic porto in grembo^ è nate 


Di f angue regie $ tl fuo proprio parente 
L'ha dato a me, perche mangiare il faceta ^ 
Da Lupi in quefti bofehi :io per pittate ' 

y orrei donarlo a qualche amico, & io ^ 
eh* un ne cercaua al mio fignor» ut tolfi i 
C m portai con quejie mani [ieJJe 
A 'Polibo, al mio B^e. finfe egli allhora > 

Che la moglier fuor dato haueffe il parto ; >■ 

H come fuo figliuol ut fé nutrire • 

E quello fci perche fe la conforte 
Si fofìe a cafo Jenza figli morta , 

2 1 mio fi gnor perduto hauria quel regno , ?• 

Cb*ei l'bebbe da la moglie, e in queflaguift 
SUf sicuro. Ed, chi fu il pallori che nome 
Haueaì 7^un, s'io bene il raffiguro, è quello^ 


Che la uedete; e ui parlò pur dianzi • 

^d, Vienquapalìor .conofcitucoflui i , • 

€io. Deh figliuol mio tacete inonuogliate ^ 

Di quello altro laper, madre infelice, o vt 

ÌLi, Moglier perche piangete , e mi chiamate ^ 

Eigliùol i dal giorno in qua, ch'io ui ffofat^ ^ 3 r 

Chiamafiefempre me ffiofo, o marito , . 

^/d. t dippo, per l'età, ebaggio maniere ^ 

Dì ugifpojfo figliuol cbiamarui anchora, ^ 

! ' £ 4 Tei 
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Td» Ter loJiejj'orilpettoanchlBuljo fempre ' ' 

Tortaio riuerentia come a madre . 

Dimmi pafior. Ciò, Deh non cercate Edippò 
D'interrogar cofiui fu (jueflccafo* ■ 

Ed, 0 DtOy che fento io dire a noi. pur dianzi 

Mi chiamale figliuola hor mi chiamate ' *• 

Edippo . oimei che nouitate è quefla ? 

Terche non mi chiamate piu marito i ' — - 
Con forte, o ffofoi fono io forfè un altro i H 

Deh non piangete piu. piangete forfè , ’ ^ ^ 

Che ui ff>iace, ch'io fi a d'incerto padre ’ i 

*E{ato^ ei pur diffe,ch' io di regio fangue 
T^acqui. Gio. Tiacejfe a Dio, ch'io non haueffi > 
Mai conofeiuto: io non uo dir piu auanti, \ 

Ed. Deh non piangete ych'ei uifarà fede, 

ch'io fon di reai fangue. a quel, eh' io chiedo , 
Tafìor ridondi; e dimmi il uer. fouienti 
D'hauér mai pratticato con colìuì ^ * 

do. Deh non gite cercando altro di quefìo . ■ 

Ecsemi quetì a gratia. Ed. lo f aper cerco , ' i 

Chi fu mio padre. 7<[un. \A me uo che rifpondd •* 
Dimmi paUore,hai tu nome E orbante^ 
do. Splendi luce del dì per gli altri s ch'io * * 

7<{onuorròpiu,che'lSolp€rmerifplenàa, i. 
Vi lafcio'tutti:èfoY'^,ch'iomi parta^ * / A 
E chc'l mio duol uada a sfogare altroue . • • * 

Ed, JL neh* io ui Jeguirò,com'habbia intefo • ''' > 

Di queHo il ueroyC poi dirouui il tutto. 
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Attò terzo, fcena quintii 
NuntiojEdippOjForbatitc.Córo. 

\T 

Hun, \ Orni fapere il tuo nome. Vor, torhantt 
Mi nomo. T^n .Tu fei quel fen%a alcun dubbio • 
Souientlhàuermi mai parlato^ Tot. Tarmi 
Di nhnon ti conobbi mai: ne mai, 

€h*io mi ricordi, t*ho parlato, ouiflò. 
T^un.^imembra a te fuH Citheron d^hauermt 
Dato un picchi bambin nato quel giorno ? 

F(W . Tu fei fuor del tuo fenno. Tq^u n. T^n occorre» 
Che m* accenni, eh* io taccia :perche*l tempo 
Vuole, € foccafionyche fi difeopra 
Sluel,che fin bora è flato afeofo. Ed. Tarlai 
Chi ti diè, di cui nacque quello infante» 

Che già fui Citheron deflia coflui ? 

For. 1 0 non conobbi mai coflui ne meno * 

Soyche fi dicaJo praticai mai fempre " 

Con ruflici,e paflori in monti, e*n bofehi . " 

^t{un, Taflor di gregge era in quei tempi anch*io ; 

Ma poi,che*l f\epafiatodiCorintho .* 

Mia le al f zruttà conobbe, e uìde » 
Mifede’fkuoritidelacorte, ' 

Emifemhtard^ljabito.hor'fedefU 
Qjtel figliuolo a un paftor,quel parlar fui, ^ 
f or#- Js{on ti conobbi mai, ne mai fanciullo , 

P diedi, Tu fei mto^ impallidito, ' 
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V #« tremi «e/ parlar, tu fìngile menti 
Di non conofm lui, che fa il tuo nome , > 

^ ti dà tanti centra fegni,fait . 

Che per li furti tuoi tu metti un laccio ■ ' 
jt l colloMor fe non parlile dici il uero t ' 
loti farò fentir tanti tormenti, / • . Miy? 

Che ti trarrò la uerità di bocca A 

Cantra tua uoglia^e con tua penate jlratìo, 
for. Confeffbiè «er,cb*4 luì diedi un bambino. 

chil diede a te? chi fu fuo padre i For. QueÌi$ 

7^n pnfio dir, eh* io giurai di non fame 
Tarala mai. Ed. Conuienti il giuramento 
2{oniper;che queflo importa troppo, hor patta 
Eleggi 0 di parlare,o di morire. 

For . j^on pecco con ra Dio,ch*io'l fo perfori^ • 

Laioje CiocaHa a me dier quello infante, 

E quello Fìeffo dì Chauea di Laio 
Ciocafla partorito. Ed. apriti terra, 

E inghiottì queUofcelerato corpo. 

Jo fon pure il piu wfame,e*l piu infelice ' 

HuoWtChe nafcejfe mai. che fate uoi 
T hebani miei, che non prendete i fafpì 
Che non mi iapìdate^io fon colui, ‘ 

Ch^uccift il uoìiro Laio:io quel fono , 

Ch'uccifiìl padre mio. quelli due uecchi 
Faran fede anche a uoi,com*iogia nacqui 
Di LaiOtOdi Ciocafla:quejii ejpormi •>’ • 

Douea per cibo a gli affamati lupi ’ . ^ 

1 1 primo dt^cblo nidi il mondo c7 Sole: 
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(che maledetto ti Cf^tìpoi che notfecej - ' • 

Qjte^i a coHui mi diede ;& egli poi i 

Fedimedonoalgran^diCorintho; 

Il qual mife nutrire per fuo figliolo ,\i 

Ter poffedercon ficurtate il regno . , i - • \ 

Ti falo al padre mio tolfi la ulta» , / . \ 

Ma la conforteye*l regno;e di mio padre \ ^ 

^dulterojriuale^e parricida v 

Son SìatOyt del fuo regno empio tiranno; \ 

■£ di mia madre fon maritOye figlio ;, , . . .i . ,uj 
E dèrmei figli fon . padre ,e fratello, 

* FiiferoEdippoal mondo,e al cieloinira, ^ 

Hor trono, che T irefta il uer mi difiei , / , 

E tutte le bejiemmieych'io mandai ^ ^ , 

; ^ quelyCÌ) uccife il uoftro ^,cadute ^ k , ^ ^ 

’ Son [opra il capo mio.prendete i faffi, - . , vr 

Del corpo infame mio fate ogni firatio, *4 

^{m,Teccalìe non fapendo il fatto a pieno; ^ ^ 

Tipnfete in quello degno di cajiigo. . ; -, 

Hor c)k uoi conofcet€,e uofìra madre ; y . * 

^flenn ui douettie quello bafla, , oSb ì O 
ChererroTyChefifaperignorani^a, , \ 

T{pn partorifce infamia. Ed, Mi rimordi ^ 

Tanto la confcientiail mio peccato, 

eh* ardir non haurò piu di comparire 

fra gli huomini d bonor,ben mi darei a .’i 

La morte ;ma faria piccola pena ii' 

,4tantefceleraggini,a tant*onte, \ 

€*bo fatto confra Pioycomrame ìie[fp,_ . : " ^ 
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Cantra il mwgmtoY^contra mia madre, ' ‘ A 
1 poca pena una fanguigna morte * ■ ♦ 
jl tante afcenità. éjuando io poteffìf ' 

Morto chUofoffi Ritornare in ulta ;y ' :-vvi 7 ^ i 
M' uuidereiypercheitornando uiuo - 

Totrei di nouo uccidermi, e uorreì ‘ ' *-A ' 

?s(o n far* altro gì amai la noi te tl giorno , 

Cì} uccìdermi ogni gìorno^& ogni notte , ' ; ^ - • 
Toi eh* ogni notte yOgni giorno ho peccato, ' ^ '• 
Ma uopunirmial tutto damefieffoy 
Se non come uorreiycome potrò, . - 

E*n tanto penftrò di trouar uia ^ ^ 

Da foffrire ogni giorno mille morti, ' •'’*'* ‘ 

O mille pene^non men crude yC amare " ^ 

Ditjuelyche fra la morte .hor uado dentro r 
^ dar principio a le future pene, •*''* 

Co,d, Voi due gitene al t empio ;e ^uiui al cielo 
Mandate preghtyaccioche tanta guerra ■ 

Ceffi :e non date al corpo alcun y/fìoro^* ■ 

fin che*llume del Sol non uafotterra.' 

Sltiejìo è l’ordine dato, f{un. jLd effegùhrt 
^ ’andiam quanto da uoi nè flato impojto, ^ ^ 

-' Coro. 

Co,h, D Jl quelycìfal faggio noflro fdtppo è occorfó^^ ^ 

' ^ Si puo utderycome il giuditio humano ” ^ 

^ Scorge poco lontano v, .. 

Cantra il ttoltr de la maluagiafortCi ' ^ ^ ^ 

-:0 n 
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Ei /7 pensò con ftggio^e buon difcorfo ; 

Qjiando gli diffe ^ pollo apertole piano , 

Ch*ei douea di fua mano 

Tot l alma al proprio padre^e la conforti^ 

Con lungo andar da la Corinthia corte 
J^**na e l* altra fuggir triflainflueni^; 

E la troppa prudenza 

Te incorrer lui ne l'uno e f altro [corno. x 

Che mentre nona guerra^e patria noua , 

Cerca di giorno in giorno t ,• 

Qj*el,che non cercala fuo dìfpetto troua. 

Co,d, ^ pietà t habbia^madre infelice ; 

M entre peniamo a tuoi pianthe lamenti^ 

* ^*hor fai : che c hiaro [enti, 

Che l tuo figlio è di te figlio e marito. 

Tur dian'gi, ch'eri in fiato alto, e felice, 

Credeui^che le tue figlie innocenti 
Doueffcro altre genti 
^ggere in[eggio a ffi fe altane gradito : 

Ma ucdendo boriche fian moflrateadito; 

Come nate d*lnce^iOye come infami; 

Certo fappiam,che brami 
Lamorte,einodìo t'èla uita,elmondo. 

Che uuol piu toHo ungenerofocore 
^fìare immobil pondo. 

Che uiuer [en'ga lode, e fen'ga honore. 

E di lafciare i [uot due figli in pace, 

(P fortuna fallace ). , 
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Sol ehi fi fónda in Dio, 

Tuo dir d*hauere un fin [labile, e fermo, 

CQ,d* Q^y E L> che qua giu ne fembra il f ommo bene , 
Si perde in un bai enSun giuflo,e pio , 
che cotitra il fuo defio 1 

Tecchi uediam cader mifero, e infermo : - ’> 5 > 

Come al fuo mal farà riparo, e fchermo 
ynuolontario peccatorei un empio, 

D*ogni opra infame ejfempioi 

Q^y E L, che di tutto il mondo haue il gouerno^ 

Hor ne da il Sole,her fa,cbe neua>o pioue, 

Cangìd la fate il uerno, 

7 {e uuol,cb*un fiabil ben qua giu fi troue. 

Replicano i quattro ultimi ucrfi 
tutti indeme. 

IL f IVJE DEL TIE^ZO jlTTO. 
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Atto quarto, fccna prima. \ v-*. 

Gentirhuomo di corte, Coro. 


Cen» 



1 H E co fa ho uì^OyO Dlo:cbì già 
m*haucjje 


DettOyChelduol ne fhuom po. 
teffe tanto. 


che nnducejjeafar quel, che' L 
ì{enolira 


Ha fatto difua man cantra fejiefo; 

T^n l'haurei mai creduto,anchor che detto 
Mel'hauefie ilpiufanto/lpiu leale 
HuoniyChe nafeeffe mai [opra la terr a , 

Co.h, QueWhuom^fe ben difcerno,è de la corte ; . ^ 
Del ^:mi par molto turbato in uifta, 

E che ft fciughigli occhi, alcun gran danno 
Sarà di nono entro al pala^J^ occorfo, 

CoÀ. Chemal,qualduoluifa uerf are il pianto • 
Intanto copiai Centil'huom parlate. 

Che potrete jperare alcun conforto 
Da quefli faggi, & honorati uecchi. 

Che da l'età fenil prudente, e gMa 
Tion fe ne può fperare altro,che bene. 

Cen. Ho perduto il mio I{e,uia ffarfa al nento 
LaferuitàfChiofeiymoltiemoU'anni, 

CoJ. Come perduto il i{ei dunque egli è morto ? 

Dite,onde è nata quella mortei Cen. Edippo 
Morto non è ima bene è in tale Siato , 
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thè porta inmUìaamonu Co.h. Ortdtl caduta 
Tanta mi/èria in lui ? quel duol ^ che*l premi ^ 

Onde hauuto ha principio^ il tutto ditene : 

^al (ta quel malych*odiar li fa lauita; '• 

S et medefmo l'ha fatto a je medefino ; « . ^ 

O pur glìelfe la uiolen%a altrui. 

Ccu. T arte da /è, parte da proprij figli 

F u cagionato il mal ^cb* egli ha, prigione 
Si troua il noUro l{e dentro al caSìello. 

Fteocle Cban fatto j e Volinice 
Imprigionar e fi fuoifropri figliuoli. 

Mal vmU ch'egli s ha fatto da fe fieffo, 

Vigran lunga è peggio. Co.d.Dehfeu apporti 
Ogni felicità, che amate, il cielo, 

Ditene il fatto dal principio al fine. 

Cen. Tiptipojfopiu in mia uita efier felice. 

Se pria non perdo la memoria : ch'ogni 
Folta, che quel mifouuerrà,cho uiSio , „ ' r 

For:^ farà, che la rmferia,e'l pianto , . . . . < i 

Domini t alma mia . con tutto quello ,,, . c,, / ^ 

TionuofeflardiraccontaruiUtutto.^ al 
Sebenrniconuerràpiangerdi nuouo.^)^,^ 

M a non lag^ìmerò fen:^ compagni, V ’ b.O 
pf Se in uoi farà pietà. Co.b* Fatene piangeri 

*Fiutoflo, che potete iad ogni modo * 

"HpiChahbiamoafaper. Gen. Toichofaputo 
Irebbe il ^noRro il fuo nato infelice ; 
idicuigianafceffe^ecomeuenne 
. F in 
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Jn mh del f{e , che domino Corimbo « 

E che conobbe hauer uccifo il padre , 

E molato il corpo, onde egli ujcio ; 

E (thauer fntti bamioltraggh&ome’ 

^l genitore a la genetrice ; 

E chogli parue al tutto fjp. re infamet ' 
Bromato che fu nel regio albergo;: 

*1^ la camera luafen entrò foto r 

Efoloperfuomal^muiftchiufè, 

Hor mentre tutti noi,chefuor refiammo^ f, • 
Tarlando andiam de lanàrabilforxjt , 

€hel fato ha fopra Cbitomo , e la fortuna,, 
E dOe ne ( anticamera reale 
jlltrì flà in piè.ftede altri , altri pa^ggia^ 
Toi che pafiò di tempo un breue ^atìo^ 

Sentimmo aprir la por ta de la ftaw^a , 

71^ laqual serail ì{e mi fero chiufo : 

Tot ne uediatno ufcire il con gli occhi- 
feriti, e tutto pien di [angue iluifo^ 

E*l regio manto» la ptu [cura uifla 
lo non nidi giamai;^ ne creder poffb^ 

Che fi pofta ueder coft piu [cura. 

CoJ, Mifero a tjual tormento, a qual cafligf^ 

Ter li peccati, ch*ei per ignoranxjt 
fece, la confcien'ta il perfuafe» 

§en. Tiipi tutti tf horror pieni, e di ffauentik 
Ter quella nouità ftauamo attenti 
Ter ueder fi uoUjfi alcuna cofa 
ri 
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D/re a qualcìhm di nói fra tanto gli occhi ' ' ' 

Suoi ucr [emano in copia il fanguCiClpiantOf 
£ la fua regia, & honorata ue§ie 
B^ndean macchiata» e lorda, hor come accorto " 
Si fu d'efferfra noi , coft ne diffe : 

Diletti figli miei, per quelle enormi 
S celerità, che per l’empio mio Fato, 

Commeffe ho contra il mio uoler piu uolte, 
Tarendomiunamorte poca pena, 

M*ho uoluto priuar ([ambedue gli occhi > ’ 

fo'l mìo pugnàie»e con due colpi, e queHo • V 

Ho fatto per [offrir piu morti il giorno, 

Dapoicbe nonpafiò mai giorno, ch’io 
7>{pn commette ffi alcun di quegli errori; 

Che foglién condannar l’huomo a la morte ^ 

Hor perch’io bramo con perpetuo eftigliù 
Turgar quefla Città di tanta peSìe » 

£ fkr quanto [oracolo ha rilpofto ; 

Se punto di pietà nel cuor u alberga 
Ferfolauoììrapatrioyalcun mi guidi 
Lunge da queSU mifera cittaie , 

Voi eh* io per mancamento de la luce 
Gir nonpoffo ine fillio da me fie/Jo^ - *' 

Certo la fua bontà,la fua pietate ^ 

7{pnmeritauan fi infelice fine. • ' » j 

Tip feanuenir le lagrime fu gli occhi " \ 

lefueparole,elafuafairaui]ìa. V' 

Sciolfe la lingua aìlìma» e in queHaguìpt . 
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Pn de ruDlcoìifiqliergli diè riff>olla : ^ •> 
M'incu(ity€ duolyche la fouerchiauoglia 
DÌ dar caftigo a efuei » ihe felle terrori 
Ter ignoranz^a, uhabbia tolto il lume 
De gli occhitC de la mente te quel difcorfot 
Che pur dianzi ui fea tanto prudente. 
Che, non hauendo uoi per propria uogUa 
Commeffiì errar ^ ne pena, ne cafligo 
JL uoi dar fi douea di tali eccejji • 

Tur poi cì> èfatto,e chiedete una fcortai 
y idico/ho pietà de la mìa terra; 

Ma non ui uo guidar : che non uorrei 
^uojlri figli dijpiacertche forfè 
altramente di uoi uorran dijporre . 

Toi che de gli occhi, e del di fcofo il lume 
yimancaaquelicb*iouedo,ilpefotocca ' 
Di uoi a uollrifigli,e non a noi, 
da fcun t che intefe le parole faggie 
Del configliero,a lui diffe il medefmo . 

£ in un momento fi fgombrò il falax^ 
tritìi Eteocle fe di quello accorto^ 

,4 Itri ne diè ragguaglio a Volinice : 
Ciafcuno al fuo priuato utile attefe • 
COthéMif^ colui, che difcliceHato 

Cade in mi feria, tnentre il nofiro Edipp9 
yiuea felice^ non hauea perduto 
jqf fiume eHerìor, nel lume interno^ 
Ciafcu n dieta iejfa leale ^ fido, t 
. i’/l >:• - 
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TJ^AGlTìl jtr * 
Come fu fcottc poi fluptdo , ecìec$-^ 

£ caduto in miferia,e^ntrilìo flato $ 

T Ulti l* abbandonar, che fece poi^ - 
Ccn, Voi che i*accorfeH mifero^ch* alcuno 
7{pn uolea fkrft a lui baflone^e (cortay 
^(p parte hauer ne t infelice e (figlio ; 
DiJJhy prego un di uoiyche uoglia almeno 
Condurmi a quelle flan^y cue la mia^ 
7l^on fofe debbia dir conforterò madre 
^ Iberga: che parlarli intendo primay 
Cììio partày e prender l* ultima licenza • 

1 io mi moffi a pietattyC me gUojftrfly 

ifei , ch'egli appoggiò Hn/anguinata 
Man fu la (palla mia: poi m*inuiai. 

Et ei, che micontbbe a la famlla ; 

Ter nome mi chiamò, poi diffèy ho fcmpro 
Scorto in telealfày pittate yC fede: 

£ ben mi duol d\ fiere flato tardo 
^ riconofeer la tua feruitute • \ ‘ 

Si trofie poi de la fnflra mano 
Qj*ef*anel fiheuedetcyr quefla gioia ; 

E difie : I miei peccati enormiye infami 
V oglionr eh* io Moda mendicando il uitto^ 
E « 0 » che gi(àer & ^ poni meco : 
Terò queHo fa tuo;queflo fia fegno , 
eh* io t*haurei ben rimuneratOyquando 
7{e r efiet mio mi fojfi conferuato. 

Tolfi quelyche mi diede : indiilcondulfi 

^ f s 
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^èrtinfeliceiemifiraf{ema: '"ir "> 

Laqual col capo in giu ftaua fui letto « .v 

Mandando fpefio al del noiofe (irida, >A%\ 1 1 
Subito^ch' ala uoceei la conobbe^ > y' / >' ' 

Diffe: MadrCyC conforte ante uolgete * VV 
Gli occhiyC mirate il uojìro figlio ycjpofo; i j 
JE uedrete qaal pena eletta et s*habbia . ; » ^ 1 

Ter punir fi dafe de* fuoi peccati - > 

Co,d, Mìferamadre al%afle noi lofguardo? ^ ■ ' 

Sofrifle di upder tanta mina ^ 

Gen, L*afflitta,al‘^U luce > e quando il uide ♦ 

Triuo degli occhile tutto pien di [angue i 
Jl uìfoycl ntanto'y diffe : 0 fuenturato, t 

Mal nafcefle per me , per uo!iro padre, 

E per uoi fleffo. io fiaua bora penfando \ 

Qjial morte elegger mi doueffiipd : 

Cb*io fon difpofia di morire al tutto: • 

E certo Dio mi u*ba mandato innanzi • 4 

Sfodrò la Ipada poi, ch*anchor pendeua , , , . 

Dal fianco regioy e lagrimando diffe : 
eia con quefi* empiale [celerataff oda > 

La morte a l'infelice padre uojlro 1 : ^ v < 

Delie; uccidete anebor la uofbra madre, ‘ ^ 


J w 

Lauoflraafflittayemiferaconforte , 

Hor mentre che' l dorato elfegli porge , . : 

Jfmeneyche piangendo iui fi flaun, r 

Eh preha a torUy & una cajfa aperta , 
y i ferrò dentro il crudo [enea fbkue* * 
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ì 




r o^r t> s f 4^ 

thebenMrj^euatofiinaUuogliaf'^^" ,•. 

Che di morire hattcd U madre afflitta* • '< 
tì or poi ch^t/ue^a aia fluide tolta ^ «oivk.t 

Colocafia di morir, nandò fu* l letto, 

Vi mouo Ugrtmando j a penfar forfè - • 1 ■ . 
Ter if Hai potcjfeuia la morte dar fi» 
intanto il mìfir l{e,c.bauea pentito 
Tianger lafua piu picciola jhnciklla, , f -ì 

Laqualflridea quantopotea piu forte | 

Ter ueder cieco »e fanguinofo iipadre^ v . . ?, 
Chinò Uft . lei rinfanguinatouifo , : ’C 

Tregando tuttauia, che non piangeffe» , , ; . . \ ^ 
2 ><fpo/ uotfe baciar la mefla figlia , ;; . { 

E le macchiò di fangue il uifoycl feno* ^ 4 \ 

Co,d, Chef e la fua maggior figliuola intanto f 

• • 

€cn. Era andata V afflitta a preparare • . o 

Candida e fottil tela,t ciò, che d*huopo 
Le fea per medicare al padre gii occhi . 

Mal mifer i{c, ch'ardea (f andare in bando > 

*4 la minor figliuola perfuafe , 

Chèl da uefle guidar fuor de la terra , 

\ BicendOiche guidarlo ella douena 
Terefl'egmlauolontàdiDìo, 
figliuola mia, dicea,la cruda pelle 
T{on ceJferà,s*io non aado in efiiglioi 
Ch*ucciflCauq tuo, cefi commanda 
, L'onntpétemeDiopermiocafligo, 

9i che ftnuoiiChequefla pepe manchi» t 
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Voi ciò io flefpo in esfilio andar non pofin p 
Ver ejfer prino in tutto de la luce» 
muo chi di me uoglia effer gmda , 
Scorgimi figliatnfuor de le mura. . ■ 

altramente la pefle iniqua e cru(U • 

Vccideràlatuatmferamadre^ ■ 

Vccideràlatuà'caraforella, 
farà morire iiuoi fratelli» e ancbora 
farà re fior fen^ja habitanti T bebe. 

Se quefto tu non fai, tu manchi a Dio, 

Tu manchi ala tua patria, a tuoi fratelli » 
tua foreìla manchi, & a tua madre . 

La femplice fanciulla a le lupnghe ’ 
Del padre ft lafciò muouere, e [corta '■ 

Sife di lulper uolerlo guidare A 

OuunqueglipiacelJè,€lpiedemoffe, ■ ' ^ 

E camino con Hnf elice padre» 
il qual con la man delira era appoggiato ’ 
jl lo4imlìra ^aUa de la figlia. 

E già fcendeanle [cale del palo'^, 

E difcefi nhauean ben diece gradi ' ■ 
Con animo d'andar lontan da T hcbe 
Stentando e mendicando il uitto infteme » 
Ma quando ifmene ritornò con quelle 
Cofe»ondeil padre medicar uolea, ' 

E fu del tutto fatta accorta : corfe , 

T^on uolfe comportar tche 7 padre andajfe < 
élijwdicòtinfanguinatelHcif, 


T\AGE1>Tjf, A 
Spargendo amare lagrime ;e fra tanto 
Con quefla noce al ^adre il cor trafife; 
Mifiero padre mio^cbi per Cinnan'^ 
Scorta farà de le mal nate uofire 
¥iglieinfelichJmigone,& ifmene? 
yoìfete cieco;e fe faran da un cieco 
Cuidatcyandran col cieco in precipito , 

Doueuatepernoifenonperuoi/ 

Seruar là luce a queUi mi feri occhi, ’ 

Che [arem fen:^ uoihhe fin poffiamo 
Ha tanto danno attender Je non triHoì 
Tre Molte il mifer padre apri la bocca 
•Pa uolerle rifonder ;mal dolor Cy 

K*l pianto gf interruppe la faue Ua y 

E non le potè mai render rilpoSìa . " 

Tofe la benda a gli occhi in tanto;e a pen^ 
^dedicato fhaueayche quia i giunfe 
Eteoclein un puntole Polinice . i : 

T o^Oyche quelli ime fero il penfiero • • • 

Helpadteyche uolea gire ine fglioy 

Si configliar di non uoler la fidar e 
Vedere in quella forma il padre al mondo. 

Vignommayche potea 
J<faficer del far fi tal ueder per tutto, 
Conchiufio c'hebber quello, al mifer cieco 
nife Eteocle; Voi chèl uojiro Fato > 
Vadre,a tanta miferia indulto uhaue» 
Habbiam penfato il mioJrateUQ,^ fg 
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Atto quarto, fccna feconda, 
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^Nimtio fecondo, Coro. 


E fate qui uecchiìnfe licite uoi 


\^Donne^t dorn^ìle^i uoflri figli J u(fin : i 
Congmnthtutti han prefe Vanne in man$: ^ 

molto pa/feràt che queSìa terra , ; , , 5 

. Se la gratin di Dìo non ci prouede , , , ; \ I 

I Correrà tutta fangue^ andate a cafa ,• -v ' V i 
; Toi che uoi non fete atti a portar forme s 
’ £quh($dffÌCHroteHÌ, fin tanto , , 

Che ritornin le co fe in miglior forma , ‘ ^ 

Co^d, Che n* apporti dimoia parla piu chiaro, 

E contane Vorigine,on(f è nata ' ^ .\x 

Tanta difienfion.^'^j. Voi eb*£teoclts - v\ 
E ToUnice iUieco padre afflitto , , , , 

I Hebbero imprigionato , e cominciare n , \ . j\\ j 
^ uoler dar fecondo il nono cafo ;vrV,;\\ Vi 
j ; T^ouaforma al gouerno.e none leggi: 

Diffe Eteocle al fuo minor fratello : ^ 

T u fai fratei jche*l nojiro padre Jn iuta \ 

Effendq^*horailpoJJi am dar per morto uiT 

L'ultima mente fuan*aperfeieuQlle, , . ^ i j 
Ch'io rimane f]i heredcje I{e di Tbebe: - 
Et a te diede il regno di Corintho. ^ « 

Si che in quanto a la forma delgouerno , . ^ N j 
Che in quefto regno s*ha da dar fecondo ; j 
^hiedeiljiouOi e f^ho periglio i i ** 
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lafcìane cura, a meich'io [aprh beve , . 

Da me (lejfò effeguir quelycheconuìenfi . 

7^^ow nego il tuo conftglìo <: ma ben uoglió^ 

Che da i arbitrio mio dependa il tutto. 
Valtrofra tel^h* a pena hauea potuto - . 

Tutto'ijuello afcoltar, con fiero fguatdo 
l^mirh fifo il {ho frateUOye dìffe t - 
Jl padre nolìrodnchora è uiuot e puote ^ 
L'ultimo fuo uolerfin a la morte ‘ 
Mutar, che non è cieco de la mente i 
Ma quando anchora et foffe morto, in fbehe 
7 {pn però tu I ucce dereiU folo. * ; 

Qjiando àia mente fua riaprì, credeu^ 
D'cJJer figliuol di Toléo,e cheU regno 
Di Corinthò cader doue^e in lui.- A • 

Hor che sè fatto manifefio al mondo, > ; 
Ch'ei fu parto fuppofito;e la fraude f ‘ 

S*è difcoperta: i popoli uoranno. 

Che regnino in Corintho i ueri heredi. 

^e fol non mi uorran per B^,ma,quando 
y i fojfi Pp,mì fcacct rian per for^a, 

Ter non far torto a quei, che uhan ragtorUf 
Che fin del f angue regio di Corintho . 

Cc.h. Gran forerà ha la ragion di Tolinice ; 
t quanto a me non gli faprei dar torto» 

Chi ui feppe rifondere iteocle ? 

3^.5. Ch*egli al t uno intendea,cheH teflamento 
Dti.fadrebauejfiloco,epiu,ch'efiendo 


i 

T v.^s 

^ 4 S» 


ÌS 


» ^ te 

..‘V 


. K ^ ^ Tt' ^ t di»'*, 

fistiò primogenUoJntendeua ^ * . '> 

Vi refìar di quel regno unkoheredt ^ '.cO 

’PerragioneyOperforxa.Volinice^ >,‘s ..A;/ 
T*iureferuato nelparlar/i^fe, * >a 
Chele leggi di Thebeerandiuerfe ' \I 
Val uolerd^Eteocleie che quel regno^ v.r,. v.\':> 

^ chi pYÌmanafcea, non folca darfi , ‘ . 
Mafoleatrufraulliefier diutfo. . 

^t allegaua tnùltiemoUieffempi . 

E intanto funame i*altro,e i lor feguaci 
Tenian le rnan fugliel'^^ide le fpade. v ‘u 3 

Etantoreplicar.chefur cotìretti ~^.r^y.^Q X.>rf 

Vimtter mano a farmele fi Creonte » ' >(\ 

Ch'era pur dianTÌiufcito di prigione, , . /.A 

Co» molti caualier non fi mettea 
fra lor nel me^o,e non gli dipartiua : 

Jlmbifattidal^aeranficM^^^ 
Cìxfadlmenteuifariarefiato 
eia fiun di lor dal fiuo fratello ucci fo, ^ ui jT 

CoÀ.Hatantaautorità^tantointeUetto .. vvj/T 

Oeonte.e tal manierale tal defiregr^ • ^ i 

4 » , fra lor duefigubre accordo. 

Tt 2)/o / uolga.poichefur diuifuandaro « . 
Ctafiunoalfuopala%i:^.eV ’.ùa 

Po/ c hebbemfieme ragunato un grande - 
"Hf*merodibeneuoli,e d'amici, 

^ Mandò lo firenuo Capitano .Antandro ^ oj 

Con forfè quattrocento huornini armati ^ 

*4 tettarla Fortunatfi per forte 

Toteffe 
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V'han dentra iakaliert efp(rti^& smne • 

2l fenato è dimCoi ne potuto 
L hanno adunar fin a quefi'ÌMjriche tutti 
Han fame in doffo, altri in fauor del primo 
Fratello, altri in fauor del fecondo^ altri 
Sta ritirato in cafa, e uuol uedere 
Di auefì a pugna il fin prima» che nefca* 

J l fimil uofar io, il fimil^ dico» 

Che dobbiate far uoi » che non ha bene , 

^ Che noi ci tramettiam fra carne, unghia, 

j. {{efunde due fratelli ha dareftare , 
i E l caf ì è dubbio, eh* Eteocle il primo , 

Che fu primiero in parte del gouerno 

T olio dal padre, hauuto haue piu tempo *. 
Et in piu quantità foccafioni 

Dafarfi de gli arniche fen*ha fatti, 

* Dal altro lato Volinice è tanto 
,4-fft^il, liber al, corte ft, e intero » 

^ Che in poco tempo anch^eis* è fatto amico 
Di tutto il mondo, fi che in dubbio io reSi)» 

S u cui debba cader quefia corona , 

Coflui debbeportar piu fref che none, 

^ Atto quarto , feena terza, 

Nuntio tcrzOjCoro. 
^"^\^f*^^turati padri, ofuenturate 
Madri, forelle» e figlie, fegiamé 
HaueSieocicafion di piangere, boggi^ » * 
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fra hreue Jpath uoi nbaurete tanté § 

Che ui querelerete d'efferuiue, 

Cù,d» Mifere noiichec* è di peggio? quando r. 

Verranno mai tante mi ferie a fine ? \"V 

Jomi credeatche quella pefie,hauendó 
Cofi gran quantità d'huomni ucci fa ^ 

*ì^nfoffeT molti habitatori in T hebe : v » * 

Ma quando uidi tanta gente armata 

Sotto le mol té infegne d' Et eoclcf ' j 

E^mafipiuflorditofifiupefatto^ 

Chuom rimane fit mai* Co. hi Dunque il /rateila 
Maggior per quel, che narri, è piuguarnito 
D* arme, e d* amidi Qjuefto io non confermot 

jlrrxì fentendo io dir , che Tolinice 
tìaueapoHein battaglia, & ordinate • r 

*t{pn men genti di quelle in fu la pia'7^ i 

Delfuo pala\%o y andar uoUi a uederet ^ \ Mi 
E tanti huominÌHÌdi,e tante infegne, C' 

Cb*Ì 0 giudicai,chegli huomini,ch*uccifi . > 

Ha quefta iniqua peSie,foJfer tutti z * ^ i 

Tornatiuiui,edelfepolcroufciti, . 

C pref 5 tarme, altri in fauor de f uno t ^ : 

filtri in fauor de t altro* Co*d, 0 fommo Dié 
•Proueditu. thè penfan far? 7{,t. ciafeuno 
Cerea farfi patron de laforte:^^^* 

E per quel che mi pare bauere udito, • .i 

jlndramo fu la piai^^a d* Marnante ' * ' 

^ fare il fatto d'armene non è dubbioe 




I 


• TJi^eT'sijai 

Che quel che fuperhre , ^ -i > 

Sarà noSlro fignoreye l{e di Thebe ; 

Co»h, Creonte da chi tiene ? T^t, Il mifèr uecchiù ’ 

Stanco hauer debbe homai piu d*un cauallo: - 'i 

C h' altro non faich* andare innanxiyC indietro , • 
£ parlare hot con Vunoì & hor con i* altro ' 

Tratelloietuttauia partiti nota 
“Proponete ponuì ogni poter per fare , 

Che non fi uenga al fatto d'armene tenta . v 
Tutte le uieyperche reliin d* accordo . '' 

tod. Vangagli Dio qualche partito in mente 9 

Che paia adambigiufio. tffer nonpuote^ ^ 
Creonte in tanti luoghi, un* altra guerra 
f in hor debbe effer cominciata altroue^ ^ 

Laquale a noi non è per far men danno t 

Di que^ayche uho dettayam^ maggiore» • '' v ^ V 
Co,h,Qj4alguerranafcerpuote in quefta terra, -i'. 

Ch'apportar poffaanoi maggior periglio 
\ Di quelìayche detta hai ? Vriajchlo uedeffi 

L'infegneyC Cordinatr:^ych*io u*ho detto , 

De* due fratelli, mi trouai fili porto , 
f'I generai de la Thebana armata ' 
y idi montar fopr a la capitana; 

£ poco poi mandò fui porto un bando , 

Che ciafcun capitan montar doueffe 
Sopra la fua trireme, e Ilare in arme ; 

Terfhe intendea tener C armata unita 
Ter confegTforlaji quel de duf fratelli; 
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M D T V T O f 

Che la corona hauejjh dal fenato • ^ • '25. ’ 

Stuello fingea ; ma ft uedeua chiaro , Ky- v 

Ch^ egli tema la parte d'Eteocle» > 

E però r ^rmir aglio, il quale è tutto ^ 

Di VoHnices era uenuto prima ; • • \;M » 

E poflo in arme hauea tutti i fuoi legm ; ' 1 

£ molti capitani apchor dilpofe 

dar fauore a Volinicey & oro \ . , et 

Tromife in copia, & honorati gra^ • . . « 

E poti eh' egli fi uide ejjer potente» ' c * • j 

I.t atto a guerreggiar col generale^ 

Sì dichiarò, che in quella occafione ^ * 

T^on ìntendea di dargli ohedien%a . -i, A3 

*Per ch'egli conofeea l'affetto interno» a S\i % 

Che'l generai portaua ad Eteocle • u A, 

J l generai. fu*l porto uenir uolle ' \ ^ '{\i 

jl parlamento feco, e gran parole f 

si difier l*uno a C altro, e poi eh' un pei^’s^o ^ a 4 

itìebber conte foiC quelìi,e quegli, e tutti ; A'j, 

CU altri guerriern andar fu le galee» Ai 

"E in un balen uidi uoltar gli fproni ' 3 . i 

De le galee l'un centra l'altro , e toHo t 

Dal porto io mi partij, perche m'accorfi » ^ 4 

Ch'eran per attaccar la naual pugna» . ì H 
E nonuolfi ueder tantaruina, a 

Terche cofida l'un, come da l'altro ? A 
Lato tutti in battaglia i legni ftauano. 

Mene Miiiippo»il legionario jirgiuo, ' i 
, Cer- 
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Cercaua d' accordargli ahch>eì,ma in nano, A 
Etantotempo ègiatralcorfo,ch*ip ' : \ 

Ho ferma opini^t che l'onda aT^^urra , 

Del nofiro porto jia fatta uermiglia, 't 

E fia tutta terrore» e tutta fangue, V j 

Al//cre no/, /è Dio non ci prouede, •' t 

chi ci può prouedere ? 7^t. I o uoglto andari^ ^ 

2 n cafa^e quindi non partir ,/c prima j 

T^ow uengon tante riffe a qualche pace . 
Eateanchorumlofieffo. Co.b, I facerdoti ^ d 
Voglion.che fin che' l Sol non ua (otterrà^ ^ 

• *2{pn ci dobbiam partir di quefto loco • 
Euogliamoobediryfebendouefie 
Seguirne a noi la mortele uoi» ch'amate 
La pace in cafa, andate prima al tempio » 
mandar preghi a Dio ypoiue n andrete 
Doueuipar^ma tenete digiuno ^ 

. Jl corpo t fin al tramontar del Sole • t 

Slueflo han determinato i fanti ftruì 
DiGioue, ^Indiamo a far quanto ne dite» 

Coro. ' 

• U = 'a 

Co,h, fiy l'horribìl mofiro, » ’ ò ' 

Tremito a T hebefu da Edippo uccifo, } 

E ch'egli un I{egno guadagnò in un giorno 5 ' . e 
E d'oro ornatOiC d'ofiro 
Sopra il feggiored fluide affi for 

G % Mthé 
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E DI PT 0 ' ^ r - 

Ethauertanta nobiltà (CintomOf < b 
£ che di manto nuttiale adorno - ! : ; Ati à 
Sua lpo[afe con tanto honor Giocala ^ Vv 

Beìlat pYudente,e cafta : VìCl 

Credea fopra d'ogni altro effer beato, mì sìÌ\ .1 

D'hauere al rio deflin troncate Cale , . » UtA ‘ i 

X non uedea quel male, 

Che fotto quello bene era celato, • v 

Siam tutti fottopodi a queSlo inganno; . 

E Ipcfia cì aìlegriam del noflro danno . 

CoÀ» COME conobbe , e fcorfe ^ 

Ctocafla la pruden^aycH gra n ualore» • V? 

X la bontà del f uo j^ofo fecondo: X 

X che /eco di fcorfe, v> 

• che in ogni qualità, eh* apporta honore ; 1 

Xdlppo pochi pari hauea nel mondo : 

Si rallegrò che del \uo regno il pondo ^ . . i«oCÌ 

• Eo/fe caduto in huom fi forte, e faggio >. i . tua !* t 

: Che dal nemico oltraggio ' 

Tote/fe il popol fuo render ficuro • wiO \<X 

. *E{e credea,cb*un principio alto, e felice > 
Sluantolperarnelice, 

' Doue/je hauere un fin fi baffo e feuro, 

O gran pietà, fi rallegrò di quello, ’ T is. 

CV effer douea di lei sferra, e flagello • 

Co*h Lregio fangue foto '' X 

l/ error, che fati haue,e Uncina, 'jv/' H 
Tioceffe il danno non faria fi graue; ' i 
. : ^ W<f 
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Ma tuttaempìe di duolo, ’ ' . ‘ 

T Mtta i'ho rror quefia città mefchina» 

Il popol tutto l*arme in man pres *haue» , . .b. • ^ 

X dunque Copre altrui nefande, e praue 
X tutti nocer dennoi a noi pur pare, , , . Uov r 
i Che ne douria ballare, ; 

Ter calh^ di noi , trilli infelici , • ' ” •’x 

Qjtelìa empia pefie,abominanda,e fchìua » ; . .i ) 

Che d’habitanti priua ìì I 

afflitta città, quelli edifici i ■ 4 

Sen’;^ ueder , chel popol tutto cada vÀ 1 j 

Dal dardo, da la lancia,e da la fpada • - ' 

to^h» M l S E\ 0 ,io ubo due figliì ^ 

B Cun ferue al maggior de due fratelli, 

IJ altro Sla fempre a Volinice apprejjo . 
C,hÀ.7{Qltemiam, che non pigli 1'^ II 

L*un cantra C altro Carme, e non cancelli 
L amor fraterno, Co,h, anch'io terno lo Sieffb 9 
Co,h, yi debbe il mìo nipote effere ancb'effo, 

Co.d, Io due cognati u'ho* Co,h, Due generi io i 
Co,d. Mi fera il fratei mio . 

C o,d. Gli Ipofi nei uhabbiam. Co.hJ. Due figli noi J 
Co.d, Debbe effere anche armato il nofiro padre, 

", Co,d, 0 fuehturata madre , 

Co,h, TuttinoSìri u'habbiarn, Co.d, Ciafcun uhdifità» 

Co,b, che non Succida anchor,corrìam periglio , 

Il fratei col fratelicol padre il figlio, 

Coh,T y Esdelcielprouedi, 
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Tòì che haHar non può conftglio humana, • ’ 

^ riparar al mal troppo uicino • ^ , I 

€o,d. Tu fignor,cbe ne uedi ^ il 

^c/ f or, non far, che ti preghiamo in uanos • 

Tioui il fauor fu noi fantoje diuino . o .» > à ^ 
CJj,d»Colcor,coluoltOte col ginocchio chinai ' vVj ' 
Ti fupplicbiam £ un animo, e concordi , " 3 -.‘jT 
Che i due fratelli accordi, 

fa cader qualche partito fido \ uvXy 

7^ fanimo a Creonte amatole giuHo , *** \ 
eh* a lot non paia inpuHo , t ■ \ 

cif/ le luci alxiam, le bracciale* l grido ; . ' r /1 
E perche ponga fine a tanta guerra, . i'* M d ^ Ù /i.aO 
Jn fegno (fhumiltàjfociam la terra, ìjV‘ì '3 


Ji FITi^E DEL Q^VABJO ,ATTO./^-uZ::t 

■ • ^ i _ ’ *j -, ! . i i' ^ 

♦ . •; :\‘v . . . - r>'-t>A\ '{c*Uj‘jÌL 

.Vi v; -5- ' i; . ■ ìi z(\'iùì .-V:ri 

• i y„''U .O'.i'J . .. ’uhwr'jcra sai oi 

. oliU ' ; aTi\ÌH . 
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fTTO QVINTo/sCENA PRilrfA. 

' i ' • » 

Polinice, Mcnccco figliuol di Creonte,* 

Creonte, Eteocle, Coro . 

y"l{chela femtfia 
feruatajofono .Vo 
Difpoflo a far quanto 
Creonte ha fcritto . 
Trifoglio , che puf 
dianx}einù portò j 
Secondo hofotto/crit 
to dimìa mano ^ 

S eruata ut farà fen^^ , ;’t 
alcun fililo.^ j 

Che uha da intrauenir il giuramento. . \ 

Tol. Ter cagion del regnar, dicon pur molti > V- 

Che lece il giuramento romper, Men. Tutti f ò 
Che dicon quelìo,fono empiee pergiuri ; . ; > 

£7 giuramento romperian per ogni ; v 

Minima co fa, io fo, chèl fratei uoHro 

7^*1 romperà, Tol. 7{pn fongiapermutamà ' 

Di quanto hofottojaitto. Men. Io ue n*eflorto» 

L ordine è queflo, che fu queUo canto > 

*Hpicifermìamo^ecomecomparifce 
Ettocle co fuoi da l* altro lato, ' : . < 

Che uoiidepofta f arma ha§ìata, andiate V i vavi . ^3 

Sol con la j^ada,e col pugnai ma cinti $ . j 

9 4 tnel 

> • 
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i^ftìdrirnibedm.quemiumieii p' O'i 

S*han dalafciareinquefiolocOi &eglt 

J)è,^ lo fieljoi e dimétte trouarm ^ 

Voi due nel mexxp de lafiax^» io fola 
Con uoi uerrò: uerrà colfratel uofiro 
Aitò padre: e quìui s*ha da far l'accordo, 

Ctc» Vedete il fratei uoHro^ Et. Iluedo:ajpetto, 
Cbedepoìiga giu C balla, *Pol, oimìcifidijf 
jln'^i piutchefi’ateiliyinfinch io torno. ■ 

Serbatemi quef* arme ^etn quello loco 
iellate tutti; e nonuhàuete a muoueref 

s'io non ui chiamo. Cre, Hor uoi lafciate anchdfd 
L'haflay& andate uerfo il fratei uofiro • 

%t» ^micirmei, quell’ hafa io ui confido, ^ • 

Curahahhiatedileiyneuìmouete ^ ^ 

dì quiy i’io non ui chiamo • ecco io vi inuio, 

Crc, Io fol uerrò con uoi ; ma uoglio prima , ^ - 

Ch(lu abbocchiate, che chiamiam prefenti ^ 
Sluefli canuti cittadinhe quefte -p 

Donnehonorate.O faggi ueccbho donnep ' i 
Venite qui ; fiate prefenti a quanto .. ' 

Ware intendiam per generai falute, . t V 

Hor parlate Eteocle,&. auertite, • . . -y \a 

Che le parole fiori dilìinte, e chiare, ■ ' » » 
•ì^poffano importar diuerfofenfo 
Da quel, c'habbìam conchiufo, e poBoinpema •• 

Eratei, dapoi che l’inmda fortuna. 

Contraria al noflro padre,al uofiro [angue, 


^ si 

V HolfChe perdiamo il regno di Corlntho^ 


Hauendoben franai coriftderatOt . ■ 

Che per le leggile per l* antico rito 
jyiquefloregnononhcùmenragione * vx> 

la paterna hereditàiCh*io mbabbià ; • 

Zr hauendo difcorfo anchorsche male . . * il. 
Sarebbe il far due parti di fi bello» 

Di fi florido regnoùo mi contento, . 1 

thè' l godiamo ambedue fen:^ partirlo, ' . c; 


àia in quefla guifa. io, che primiero nacqui» . 

I{€gnar uoglio ilprimo anno, e tirar tutte ì’ 

Ze rendite del regno:e,difalcate . 

Tutte le jpefe necefjarie egiuSìe . . v . A ) 

Ter guardioye per difefa de lo flato • 

Mi contento, che' l reìio fi diuida ,1 l 

Tutto in due eguali ;e di quelle una ' u . ' ^ 

Sia mia jf altra fia tua;le gratie fòle ‘ v 

Sian referuate a me;ne uoglio hauerne ^ 

^ render conto. e tutto quello anchora » • 

Che daranno i delitti, e i malefici» 

£ le galee, ch'andranno in corfo,e gli altri .ìì'Ì * 

Straordinarij acquìflì,tuttimìei 

V 0,che fian mentre io regnerò de doti» Vt 

S gioie,e caffè, e chìaui,e ueflimenti i 

DeU noflreforelle fi dian tutte 

Jn man de la l{eina»noflra madre» ^ 

Ellanefiadepofttariaiecome 

Sarà paffuto l'anno, io ^oglieromm 

Bel 





■Alvi 




^ \ 
-m) 


^ t ^ T * -. . • 

j fg datòiCon pattOjche tu giu i » ^ ^ 

icccmhaSs^iusoilregnou^^^^ 

clqucUeaelfd^uhcon^ 

l'bmòprm godutolo «H. - , 

Delrtdpefo,tmpmoiii»J^f 

itoftdcbbad'aimomormoM ’ ; -^ 

. TrateUodoperfduttumu^fo ^ ^ 

Torti /o r««r»m 

Che tmgordigU ddngoor mnopr^ . 

Cbemnchia , -U 

iper legar ciarcunpiufireno,toUQgM. .. 

ChefuUdellraconfamtagiim 

Di q«e^«(‘‘<^^‘’^‘Ì‘'^Z'^to èfcrìttoin quelU 

"** innuenofoglh ogdeouernio^,, 

•natala queSìi due frateUi, è ferino. 

^ I perebe /5<ite ««'»«>«'/ 

yo,cbe cia/c»» 

jnprefentiadinoi.diteEtmte, 

■ zque^ouollramtn^quene parole, 

, f ikd;«»<>,IoEKOCle confermo 

■ ■ "^Kk- j 
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A •> .'^\v\^3 
/ wit i'X 
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EproiTWtto^efua%®ant:fd^^ 1 

Ownli’ Et. sono'i 

ivcffìltteZT-' ^'a 

Itt. / . 

^"ìx^fil^^ianfacratad-ofijuore 

’^U!xr‘imento,m<,ncherebbe a Dio: ^ 

■ ss&stzs^‘^s 

^”ìXtfhfogbt;DKTiractleSìe ^ ',." 

^x«i‘fopr4dim^^ermifocm -'. !;-T 

. »• ^^^ftti<aeborj;ml'aIno:eJ!pomte. ,’} 
y oifMerdotefrtUcore fiere ' 

EnxatequeSìa Cina; ma pria fif g ‘ ' ' ^ 

9^fi«M>prefekUaquell»foafig\ . ^ 

Confifte 
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Ter d'arpittcipìàalauolira quiete*, -, \\:^ t ' . ‘ ^ 

Atto quintOjfcena feconda. , , , 


Corofolo. 


Co*d* Veràmenteamahile^e gentile^ 


!) 




Vi" \i^ % .r I 

I *- ^ V* ' t • 
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Quanto fi può defiderare'tehonelio 

JlfecondofratelloM primo è alquanto 
Tiu ritiratole piu feuero:e d*ambi . \\ 

CipoOiam contentar* Co,h. ComeEteocle . \ 
enfiata haurà la forte ìC la dolcei^f 
Che nel regnar fi trouafin dubbio io fono • 

Di queltche fia per far. Co.d. Foi uecchi fete 
Ter l* ordinano fofpettofi;e poco 
Treflate fede altrui. C.b. 7{pi uecchi babbiàmo 
V ifto per lunga ejperientiayquanto 
VambitionCyCl'auaritia panno" ^ 

Tis Vhuom.uoi donne fete troppo facili 
*A credere. Co.d. jln^ì io non crederei mai. 

Che rompeffe Eteode il giuramento* 




Atto quinto, fccna terza. 
CorOjPrincipefIà d’ Andro. 
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Co.h* Ofieiyche del palaia efce»mi fembra ^ . 

\^^jLaTrincipefia d^^ro*C*d* *4maxa pianta 

yerfa 
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E O J TO'"' 

Verfadagltoccln.C.h.jinchoraeUanùndebbe T 
^Itro faper de la feguita pace, 

^ uohferuùdi€meyS*appattiene i 

J / confolarla :fate a lei faper e. 

Che i due fratelli fon accordo;e toflo 
T ulti i guerrieri hauran depoHe l'arme. 

Xefue donxelle anchor non men (U lei .V ^ I 

Si fciugan gli occhi. Co.d. Il duol de ladina 
Lorpremeie noni mar auìglUyCh'eUa •' l 

E la piufauoritatC la piu degna, V ? 

Elapmfdggtà»e'habbiahoggUacorte. ^ 

Cc.h. Madama iUulìre,efaggiahomai frenate 4 ^ . 

Il piantoiche fra tanti occorfi mali '< ^ > 

E pur fegi^ito alcun bene, Eteode, - 

EVolinicehanfattùpacexnoì " " 

eli bahbiMn'ùiRi abbracciarli jepoìpartìrfi 
D'accordo.hor rkornate al regio albergo : 

E ate,che ladina il tutto intenda, - i | 

Se lauoleteeonfoiar,ched*buopo * 

Ella ne dehbe hauer. Trin. J<{eLUtto regie 
jlnchornons'èfapHtode lapajce. , . • 

Che dite:ben ut fo faper, che quefio 
Conforto ejjer non può dì gìonament» 

.A la B^ina, ogni conforto è nullo 
Et a lei,& a me»nùfera me. : 

Co,h. Signor aprincipcfJ'ayalaprudenxjt 
y oflr a eonuienfi in tutte f anioni 
Hauer temperameato.bomai temprate ^ 

> ^ Ildolore 


r \jl D'1\M r. 

Jldolore,eie/affr/me con forte' * ^ 

jlnìmo illi4fire:e farete opra degna ’ V l . 
De la nobiltà uojira. Vrin, Se ben mi 
Sete ueccht.eprudentiyfe (ape fte 'Vr.^X 

Sluel che in breue faprete,non terrejle • S • 

Il pianto piu di queliChe mi faccia io* « , ri j. 

f OÀ» Deh ritornate fubito in palaT^o 

Ter far faper Raccordo a la Brinai ^ 

Che quello a leifarà dì gran conforto, . \ ò 
Euoiuedendoconfolatalei . , ,o '* f ,U 

Confolarete anchor uoi (iefia, Vrin. là dico » 

Che non (i può trouare alcun conforto ^ 
Ch*aleigioui,& ame. Co do. Vorrei fapere - 
HuelychUo ndfo. Vrin. T^on me bramalo di dirlo, • 
Verfàr proua di uohfe uoi potrete 
Le lagrime temprar ^come intendiate 
Qjtel^chefù pianger me. Co.d. Ditei ui prego. 


Trìn. Voi che l* affittale mifera I{eina 

Vide fatt orbo il fuo marit o,e figlio^ - i* 

E feppCy cì/Eteocle, e Volinice 
Vhaueano fatto imprigionare, e come ^ 

Era nata dapoi difcordia, e guerra \ v\ 
fra i due Rateili: per non far fentire ? . «i * 

Gli alti fuoiMdi,e per non far uedexe * ' ’ i 

di addolorati, e forfennati geHi , à 

E perche l* altrui man non Cimpediffe . 

Jlfuo penfter micidiale,& empio , 

De la camerafua mando fuor tutti \ 

- Vale 
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Da le fue diiefancÌHlle,e da me in fucra « 

Indi chiufe la portale con la chiaue ' ' 

S^ajjìcurò da l* altrui forT^atC tenne ’ Cl 

La chiane ne la propria ueSie afcofa, C 

E poiych*aperfe il pajfo^al pianto te al gride; 

£t inuitò col pianto a far lo Sìeffo v. 

L* afflitte figUeì & me: ( ch'altri non u'era') ■ -V . 

Dinuouo fianca fi gittò fu* llettOy 
Che ui s* era piu uolte il di gittata . aì J 

Co,d, Molte cagioni hauea di Ilare afflitta. ' 
TrinSomriprefóalquàntohehhelof^irtOy 

E tipo fato iUorpo; al^ip di nuouo » ^ ? ' •/»> . 

Il uifoyC del fuo letto in fu la fionda 

S'ajjifey e poicon un pietofo fguardo - l 

Mirò l* afflittele mifere fue figlie , • \ ri ì* 

Che fedeano indijparte,e*l uifo/l fena 

Spargeah (Pannare lagrimeye quel loco ò U- ^ 

Empìeuan di querelCyC di lamenti. • i 

Toiy che l'hebbe co fi mirate alquantdy 

fuor mandò il piantOye lafaueìla,e dijfc : n 1. 

Mifera, io mi credeauederui in breue 

Locate in grande alte:^7^a, e gran Ideine ■ X 

Jn Macedonia l'unayinThracia f altra: . - . l. 

Emicredead'hauerdiuoìmpotiy 

£ fanciuUiye fanciulle : e in quejia corti * ^ ^ vi 

T aluolta hauer di lor traHullOyC gioia, ■ 

Ma la Fortuna auerfity e* l gran peccate, 
Cbe'luoftroienitorylauoflramadrei > 
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^Hrnìo figliole maritohannoccmmejfo; 

• Di uoi mi dctnno un fin molto contrario 
Da tfuel.che io mi credea»petcbe nonfolo 
Il /(e di Macedoniaycl di Thraci 
T^on fony(om*io credeayper accettarui 
Ter fua conforte l*un te di piu tempOy 

^ Valero per nuora tocche poi nafcejii: 

* • Malpiuinfkmeyeuil'huomyChabbiaboggiilmon 

Sapendo da qual madre federata (^dOp 

Vefferprendeflei nonfaràpiu flima 
Di uoi;ma uhaurà in odiofiraje difpre :^ , 
jln'^^quandon'andreteperlafiradaf 
Sarete da ciafcunmofirate a dito; 
t dirà la uil plebe ^e l'uno a C altro: '* 

Vedete quelle due fanciuUetquelie ’ 

X Son nate ambe dUncefioi e Jòn figliuole 

, Delapiuinfmcye federata madre , 

'I M del piu crudo padre^efederatOy 

{ V hauefie il mondo in alcun tempo mai» 

X non diraniQjteUefanciuUe fono 
V feite del rtal fangue di Thebe : 

Ma ben diran,Quelle fanciulle nate 
Son <£ un buomo cruddycbel padre uccifep 
f Bfu duale, e adultero del padre , 

I giacque con la propria genetrice. 

E d* un peccatotanfempio^e nefando • 
t Son nate le fanciulle, che uedete. 

Enon dir aniQjidle fanciulle fono - 
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£mta del di Macedonia tnogtÌ€f ^ ^ . 

£altra moglierdel principe deThraci: i V 

Ma ben dirany QjieUe fanciulle figlie i 

Son del proprio fiateUotqueUefiejJe ’ i 

Sonforeìle del padre ^quelle quelle 
Son de la madre lorfigUcye nipotim . ^ 

E farete da ognun moHrate a dìt9$ • ^ ^ • 5 
Come nate d^infamìayC di padre empio, ■ v \ • 
E d^ empia genitrice.e tanta infamia 
, *^n può da uoileuarealtriyche morte» 

Mifere uoi,ui ueggio dijj>rexp^ate, > - ? i 

Rifiutate Jcherniteyeuilipefe, ^ ^ ^ 

E in odio a la uil plebe,al mondOye a Dio. - o 
Se punto di pietà nel cor u alberga i 

yer la uoftr a infelice madre, ef aua; ^ ‘ \ 

comportate ;cl) ella appreffo ejfendouh . . 

Jn quella inferma f uà fenile etate L\ 

Sentatantaignominia,e tanto feorno \ ‘ 

E di uoì, e di lei co propri or cechi. 

Ma prendi ifmene quella iniqua fpada, 

Che chiudevi pur dian:i^i in quella cafia, . ' ; 
E per pietà per mia a tanti affanni V\ 

Taffa con effa a la tudmadre il core. 

Imita il padre tuoffaiychel tuo padre v l 

Vccife il padre fuo.tUyCbe fei figlia 
jy un parricida Ja tua madre uccidi. 

Xo.d. Deb toglia Dio tal crudeltà. C.b. 7{onpojfo 
Le lagrime tenerCfiouiconfcffo, 

Che 
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che in uoigiujìacagìon moueua il pianto» 
Vrìtt» Fot non fapete la cagione a pieno 
'De le continue lagrime ych* io uerfo, 
Tiangean le due fanciulle ,e teneangli occhi 
Chinatile non ar diano al^^ar la fronte, 

7{e riguardar la genitrice in uifo. 

Ma quando Ifmene f ultime parole >*^ 

^ J ntefe de la madre jn piè leuata i> : 

tifo la rimirò nel u$lto,e diffa 
* ftam molto piu mi fere e infelici. 

Madre, che uoi non dite:ma l'infamia. 

Che dite ejfere in uoi, da uoi deriua; 

£ quel,chefa l'error,debbe emendarlo. 

Hot poi, che tante ingiurio fe note 
7{pi non poffiam fuggir fe non per morte» 

\ 7V(c uedete al mal noHro altro rimedio , 

Rimediate uoiJapoi che nafce 
Quella infamia da uoi, da uoi fi teglia» 

7^ fefie infami uoi,uoi n'uccidete, 

7{pi fiamo anebora uergini innocenti; 

£ non è ben,cbe contra il nojlro fangue 
Dìuentiam micidiali,e parricide. v 

Che potendo morir con innoce ntia. 

Gran fciocche7^:^>efoUta faria la nofìré - 
Il cercar di morir nocenti,& empie. 
Mauoi,cbe fete fatta già colpeuóle 
Di maggior fceleran‘j^,ben potete 
Vceider per pietà le proprie figlie. 
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che (e trarrete hìafmo da Cmcefio» 

Sarete di pietà lodata almeno, 

Cod» Mi fera madre, come non morire 

Di doglia%udendo da la propria figlia 
Dirai ijuefle pungenti afifre parole, 

Trin, La madre, che [enti ferir fi il core 
Da le parole de la fi gli a, fife 
La rimirò nel uolto alquamo;e poi 
Le di è con gran dolor quefia rijpofia. 

Deb togli figlia homai quell* empia fpada, 
che già fauo fuccijeic poi trafiggi 
Con f arme il core a me^non con le note • 
Che benché quella fi>ada fia tant*empiOt 
De le parole tue farà piu pia. 

Le tue parole mi trafiggon falma; 

Mi danno infopportabile dolore. 

Mi dan mille feritele mille punte^ 

7{pn m*uccidon peròima fe mi paffa 
LlueU* empia fpada il cor fol una uolta^ 
Mi torrà con un colpo ogni tormento, 
Sfarà uerfo me piu pia,piu giufta. 
che non fonie tue uocialpre, e pungenti* 
E poi che non ti moue la piotate ; 

Deh la uendetta ti commoua,e punga: 
Che dolci (pma co fa è la uendetta, 
Jofon cagion,che te non farai piu 
J{eina tu Macedoniajio fon cagione. 

Che tu non gufterai quei dolci frutti. 
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che porge il matrimenioìil mio peccato, 

E la mia infamiate la mia macchia è queUOf 
Che ti toglie ognibene^ogni contento; r 

Qjiella,che ti farà mostrare a dito, . “ v. ‘ r 

Che tifa pianger umìfera, e infelice» V 

. Fanne dunque uendettaJo fon colei^ ;*/ '1 

Che ti fo tante offefefe foniche meno ‘ 

i^*effer da la tua mano uccifaJjor togli • v\. • 
iluelferro;e quello fen percuotile fedi» ^ ' i 

E motlrana a la figlia il petto ignudo » V ’ 

CO»h$ Che non ut meteuate uoi nel mexi^ ■ r 

Ter troncar uia tante parole^ Trim Io feci 
Ter troncarle ogni ifoY'^^yma non furo ' ' . 

Zjc mie parole udite, Voi cfjifmene ' < ‘ 

I ntefe la riffolìa de la madre, • > n3 

Irata fe nandò uer quella coffa, > " Ti ‘ 

Doue era chiufa la paterna fpada» > ' ^ •'i ì 

lOicheprefagafuidiquelyckauenne, 

Me n* andai uer la porta per aprirla , ^ 

Ter chiamar dentro alcun, che difturhaffe ’ V 


Sluaalche accidente fanguinofo,e crudo. 

Ma Cujcio con la chiane era ferrato , M 

7{e fi poteua apriremo diffi forte C 

^ quei di fuor, G ittate Cufeio in terra, ■ / - 1 

Se uoi uolete uiua la ^ina» ' VO ^ 

Ifmene,cbauea già la ffada tolta, ^ 

Volto uer me la punta;irata,e cruia$ ' < 

% [ciolfe in quefiauocelafauella: 

^ : ^ ì 
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Se tu non fuggi uìa da quefta porta. 

Se tu chiami piu alcun,che ne difiurbi, 

T i pajjerò con queflo ferro il core. 

Tiacejje a Dio,ch*ella l*hauefiefatto^ 
Toiconlafpadaandhuerfolamadre. 

V altra fanciulla aìlhora al^o lo firido; 

Si lir acciò i crini^e'l uolto;e la firocchU 
^bbracciòper tenerlayC non poteo: 

E in queHa guifa lagrimando diffhi - ' - - 
Dolce [oretta mìa [e nonuuoi uiua 
Ter te la madre noflra almeno lafctai ' ' * ' ' 

Ch'ella uiua per meiche come uedi, * ' ' 

.Anchor fono una picchia fanciulla; 

Euiuernon fapreifen^a miamadre, • 

Ouero n ecidi prima me;nonfare 
Che tanta crudeltà uegganquefl* occhi. 

€o.d. Chi può tener le lagrime, fentendo 

Le miferie,che conta Vrin. Mlhoralfment 
Dilfe: 7(pn dubitar forellaych'io 
Tendo ad un'altro fin.dapoi riuolta 
yerfo la madre, che moliraua ignudo 
Il fen, perche la figlia il percoteffe; 

Diffe alcune parole,c*haurìan tratto . 

Il pianto fuor dal' empie Tigri Hircane. ^ 

offe fa madre, poi che la uendetta 
E dolci ff ma co fa , ogni ragione ì ■ ' 

y uolyche uoi fiate prima a uendicarui. 

Che ^ete^iatauoi la prima offefa. . 
i i TS(pi 
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T^oi fum dì quello federato, & empio 
figlie jc ha fatta fcelerata noi » 
da fatto giacer noi col uofìro figlio. 

Hot poi che uendìcaruì centra Im 
7{on potete al prefente,poi che lungo 
Da uoi fi troua,enoi fiam qui prefenti : 
fate fopra di noi quefla uendetta , 

Che fiam fue figlie, nei figliuole fimo 
Di quello huomo empitile Jcelerato, ilquali 
Con quefla jpada il uoflro primo jpofo 
Vccife , e uife flore un* anno intero 
Vedoua,fconfolata,in uefle negra ; 

Di quel, che ui fe [porger tanto pianto. 

Che uì fetrar fi dolor oft Hridi. 

Vedete que!ìofangue,e quefle macchie , 
Che Stanno in quefla fpada,queflo èUfangue 
Del uoflro fpofo. il noflro padre, quello 
fu , che C uccife. hor poi che uendicarui 
Centra lui non potete, fate quefla "" 

Vendetta contro noi, che pam fue figlie • 

Io ui uo dar queflo pungente ferro , 

Ter che uoi n* uccidiate éèuer,ch*iodubit$Ì 
Che per ujcir di tanti affanni, e guai ; 

Tiu toflo ucciderete uoi medefma ♦ 

Tlpn però uo reSiar di darui il modo " 

Di far quel, che uipor, che fe la morte 
Verrete a dare a uoi con queSia fpada , 
Darete anime a noi di far io Sìejfo , 
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l)*lmitar nel morir U noftrd madre* < 
jlntigoneUridea quanto piu forte 
Toteua^e a quei di fuor chiedea in aiuto $ . 

E dicea che face fero ogni sforT^o 
Ter far cader la porta in terra , e quelli 
Di fuor ponean contrae fa ogni pot er e 
Terfar,ch*a lor Ufciafie aperto il paffo - 
Inaccorta ifmene intantOtcbe sauide » 
Ches'à afflitta madre il ferro daua f 
Vccifa fi faxia dafe medefina , 

E quel fin non faria feguito,ch*ell4 
Bramaua^chefegutfe/t ritenne 
Di dare a lei la fada , at^i rìprefo 
Lo ^rrto^èlfennofin quefìa guifa diffe i 
Madre fio penfo hen^la uoHra morte, 

La mia non men gran danno apporterebbe 
*4 quella uo^ra figlia, e mìa forella * 

Terò penfato bo, che uiuiam per lei , 

Se non per noi; non uo pin darai quefia , 

Spadafbe darui hauea dìfifoflo» infami 
^{pn fiam ne noi , ne uoi per quel,cbe parmii 
T^oi fiam uergini intatte, e fenyi colpa, 

£ non dobbiam morir, noi quelfhe fatta 

Hauete, è fiato per error,nepena 

7{e douete patir, fi che uiuete 

Ter noi; per uoHri figli, cbUnchor efit - 

Han bifogpo di uoi, del uoiÌYo faggio 

Configlio^de la uoflra cferienT^ * . .. . 
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Che fon giouani anchor non molto ejperti • 

Ben ut uoglio pregar, che per fuggire 
D'udir ^infamia de f ignobil plebe » 

Che ne potrebbe dar fen'ga ragione^ 

Che ne poniate in quel tempio rincbiufOf 
Doue Han molte uergini Jàcrate 
^l rito,& al feruitio di Minerua . 
iljdui ne pafferem la noHra uita» 

Senga che mai ne ueda il uulgo. ch*iui 
Ter legge antica non fi mojlran mai 
te uergini» eh' a Valla han confacrato 
tl lor feruitio» Detto c*hebbe quefio $ 

Se n andò uer la cajfa per ferrare 
La jpada a chiaue, un'altra uolta» bor copie 
La madre uide,che le uerria tolto 
Di nuouo il modo di poter fi uccidere ; 
jindò dietro a la figlia , & ogni sf ottico » 

Ve per torlo la Jpada , 2 fittene falda 
La tenne : e chiamò me, ch'andajfe a torla% 

Kt a ferrarla entro a la caff i» io corfi 
Ter torla, & inciampai per la gran /retta } 

£ caddi, e in quel ccntraììo anchor a J fmeno ' 
Cadde la punta de la fitada in alto 
J tt quel cader reflò. Oiocafia aUhora, 

Ch'era rimafa in piè» [opra la punta 
De la fpada ghtot fi» e cadde morta 
Vtrfando da la piaga bt copia il pianto» 

»d» Che non uet^e uoi fi cruda morte i 

loca^ 
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Triti, lo caduta era , e fui tarda a leuarmi. 
Ifmene poi, che fu leuata in piede , 
Siuolfe aneli ella uccider, ma caduta 
Era la porta in terra , e dentro entrati 
Molti honorati caualiery uetafo , ' 

Che r infelice figlia s* uccide fie. 

Ma quelyche piu la fece intenerire , 

Tu la preghiera a ffettuofa, emefia 
De la minor foreUa,che le difie : 

Sorella fe per te uiuer non uuoi , 

Viui per me, piutenera fanciulla . 

Che poi, che ^infelice madre noftra 
Tlpn può di me dolente hauer piu cura; 
Conmen,che tu mi fta forella, e madre» 
X>ueì cauaUcri intanto de la corte 
Hauean fatto uenirdue facerdoti^ 
Liejuali con f arale accortele fante 
Le fono anchora intornby e fanno ogni opra 
Ter eonfolarla,e per tenerla in uita » 

Con fingulari,e memorandi effempi ; 

T^e mancan tCogni buono, e f anta ufficio : 
T{e perieoi Uè piu,ch*ella succida . 

Hora ui lafcio, e me ne uado al mio 
jllbergo a pianger fola i miei tormenti» 

Coro. 
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Tlpnfol diJpon,che i uolontarij eccefft 
Conddnninthuomo al debito cafligo : 

Ma quei peccati anchor^ eh* alcun commetti 
7et ignoranT^ate cantra ilfuo uolere^ 

V uolìche condannin l*buomo a penìten^^a ^ 
Mia debita pena ne riporti, 
siche preghiam la maiefìàdiuina , 

€h apra talmente a noi C interno lume , 

Che non nefiano i nolki eccefii afeofi . 


il FIJ^E de tu T\A<ÌEDlJi. 



A,, T '3 i * 1 ’ 

K'v- \ 

■• ■ •. V, ^ -• ' V • 

•- , ''S-Vniu, V^fi^j:.i\- 

^ r ' ‘iV? • 

u jsjS^iU'.vi ,v;v^Vi.s- j >'^y/\v-vrA 

^ Vl^*’ ^<^ :jw '^ 7 , 

^ frv.'> * :;. ji^'Al.i :;,‘i<^v. 

. 3 i\ UW*. vi > 

. . *J ' 

.1.: - ì'-'^ ^ A ,i\l*8>^\‘A IV. 





